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Noi  della Santissima

Una chiesa troppo grande
uomini troppo piccoli

abitiamo felici
l’arcano mistero 
di un unico Dio

in tre Persone 
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Presentazione 
Chi scrive ha imparato a stimare don Giuseppe Tosca, allora parroco di Caorso, per la sua 
disponibilità concreta a collaborare anche con "uomini e donne di buona volontà" che non 
hanno parrocchia, ma si impegnano sinceramente a perseguire il bene della persona. Un 
prete laico, in questo. Assai poco clericale, anche se convinto sostenitore del primato della 
Grazia.


Non sono all'altezza di presentare la sua opera, sorretta da studi teologici che io non ho. 
Don Giuseppe sa che non condivido tutto quanto ha scritto in queste dense pagine. Mi 
associo però pienamente alle sue due tesi portanti.


La prima.  
Che sia povera la fede senza intelligenza di ciò in cui si crede. In proposito, ho sempre 
proposto ai miei studenti liceali di filosofia, spesso ignoranti della fede cristiana in cui 
credevano, la riflessione di Agostino: "Crede ut intelligas; intellige ut credas."


La seconda.  
Che dal dogma trinitario sia venuto un contributo culturale fondamentale: l'Essere di Dio e 
delle Creature come relazione. Quel dogma - mediato col neoplatonismo -  ha inciso anche 
sul pensiero filosofico occidentale moderno (penso soltanto ad Hegel, alla sua 
profondissima concezione della razionalità dell’Essere come dialettica relazionale e alla 
sua denuncia profetica dei limiti dell’individualismo liberale). Purtroppo, quel contributo 
fondamentale è stato smarrito da gran parte dei cristiani e del pensiero moderno 
secolarizzato. Ne è scaturita una umanità di individualisti che si credono liberi e si affidano, 
per recuperare appartenenza comunitaria, a narrazioni identitarie come la Nazione, Dio 
secolare che torna ancora a dividere e seminar morte nel mondo…


Grazie di avercelo ricordato.


Antonella Codazzi  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Prefazione 
Una delle cose che ho capito nel mio percorso di fede è che, quando fai la volontà di Dio 
senza se e senza ma, poi scopri che il Signore fa la tua volontà e realizza cose che tu hai 
solo sognato, senza nemmeno avere l’ardire di farne oggetto della tua preghiera. 


Quando diventai prete e fui incaricato di fare il vicario nella parrocchia piacentina della 
«SS. Trinità», sognavo di poterne divenire, un giorno, il parroco. La parrocchia della «SS. 
Trinità» era la parrocchia nel cui territorio abitava la mia famiglia e fu anche il luogo della 
mia venuta alla fede. Non c’era, per me, parrocchia più bella, più all’avanguardia, più 
desiderabile. E il mio parroco - don Antonio - era un invincibile condottiero e uno 
straordinario profeta!


Venne poi il momento di lasciare la ‘Santissima’ per Carpaneto, per giungere, poi, a 
Caorso. Qui trovai degli splendidi collaboratori e, insieme a tanti guai amministrativi, ebbi 
anche moltissime soddisfazioni pastorali, per cui, senza accorgermene, mi dimenticai 
dell’antico sogno e feci di Caorso il mio caldo nido. All’improvviso, quando meno me lo 
sarei aspettato, nell’estate del 2016 il vicario generale mi chiamò (era il mio primo giorno di 
ferie e stavo facendo acquisti in un supermercato in Val di Fassa): mi propose di diventare 
parroco alla «SS. Trinità». Cercai di tergiversare, a Caorso mi trovavo benissimo, avevo 
appena finito di sistemare i problemi amministrativi e potevo incominciare a ‘godermi’ la 
parrocchia. Feci altri nomi che mi sembravano più adatti del mio, ma non potevo 
continuare a negarmi, perché un punto fermo della mia vita da prete è sempre stata 
l’obbedienza ai miei superiori, non perché credessi che fossero sempre delle brave 
persone o perché stimassi la loro capacità di discernimento, ma perché credevo e credo 
ancora che obbedire al mio Vescovo (nei limiti e negli ambiti in cui la Santa Chiesa mi 
chiede di farlo) sia obbedire a Dio. In questo mi rendo conto di essere abbondantemente 
fuori moda, ma ho sempre visto che il Signore non mi ha mai abbandonato e ha sempre 
mantenuto le sue promesse.


Così, a fine novembre duemilasedici, divenni parroco della più popolosa parrocchia 
cittadina.


Siccome questa parrocchia è intitolata al più grande mistero della nostra fede, ho ritenuto 
opportuno avviare una riflessione sulla dottrina trinitaria e ho voluto farlo a partire dalla 
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storia di questa parrocchia, soprattutto in previsione del suo ottantesimo compleanno che 
cade il 21 agosto 2022 (anniversario del Decreto di Erezione della Parrocchia).
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Racconto proemiale 
La chiesa 

Don Giacomo era un prete di quelli "robusti". Ben piantato, col suo tonacone che gli 
conferiva una sorta di statuaria solidità, sapeva dialogare con tutti in paese e tutti gli 
portavano non solo rispetto, ma anche stima e riconoscenza. Si può dire che avesse a 
cuore le sorti di ciascuno e dell'intera borgata. Aveva un fiuto pastorale che aveva fatto 
della chiesa e della canonica di Pergolo uno dei luoghi più frequentati della zona. 
Associazioni di volontariato e gruppi di preghiera, attività educative per i ragazzi avevano 
trasformato il volto della cittadina. Pergolo non era un granché come paese. Uno dei tanti 
paesoni della Pianura Padana, che, nel dopoguerra, avevano visto crescere 
improvvisamente la popolazione in seguito alla comparsa in zona di alcuni stabilimenti 
industriali. L'aumento demografico ne aveva stravolto la fisionomia. Era stata una crescita 
incontrollata, anche dal punto di vista urbanistico. Il paese non avrebbe più avuto un 
centro e nemmeno un’identità, se don Giacomo non avesse saputo intessere rapporti di 
amicizia e di reciproca stima con gli abitanti, alcuni dei quali immigrati dalle zone limitrofe. 
Grazie all'instancabile attività del parroco, anche i nuovi arrivati avevano saputo inserirsi 
nella vita del paese senza incontrare eccessive diffidenze.


La vita di Pergolo scorreva tranquilla, scandita dal ritmo delle stagioni perché, in fondo, il 
paese non aveva del tutto perso la sua origine contadina.


Un errore, però, don Giacomo l'aveva commesso. La gente glielo aveva perdonato 
volentieri, anche se questo non impediva una certa aria di canzonatura nei suoi confronti 
quando se ne parlava. Don Giacomo aveva costruito la chiesa nuova. Una costruzione 
imponente, modernissima, alta più di quaranta metri, con un campanile avveniristico, che 
sembrava un missile puntato contro il cielo. A dispetto del cielo, infatti, sembrava che si 
fosse compiuta quella titanica impresa. Una chiesa grossa, troppo grande, spropositata. 
Un impegno finanziario che definire oneroso è dir poco.


Don Giacomo aveva pensato che, se la chiesa è la casa di Dio, deve essere grande, molto 
grande. Deve essere la casa più grande di Pergolo. E deve essere anche la più bella. 
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Aveva girato mezzo mondo per vedere i migliori progetti e parlare con i più esperti 
architetti. Aveva indetto una quantità di iniziative per raccogliere fondi. 


Nessuno avrebbe pensato che quest'impresa sarebbe potuta andare in porto. In effetti, 
proprio conclusa la faccenda non fu mai. La chiesa venne su fra debiti e cambiali. Don 
Giacomo evitò la bancarotta per pura disposizione celeste, ma la grande costruzione non 
fu mai terminata. Rimase lì, imponente, a dar spettacolo della propria nudità. Per il povero 
parroco divenne il monumento al proprio fallimento. Dice infatti il vangelo: "Chi di voi, 
volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per 
portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, 
tutti coloro che vedono comincino a deriderlo dicendo: costui ha iniziato a costruire, ma 
non è stato capace di finire il lavoro". Tutte le volte che a don Giacomo capitava di leggere 
questo brano in chiesa, una vampata di calore gli imporporava le guance. La sua 
intenzione più genuina era stata quella di realizzare un'opera per la sola gloria di Dio. Fra i 
suoi compaesani, invece, si era diffusa la diceria di un' ambizione eccessivamente 
pretenziosa, che avrebbe spinto don Giacomo a realizzare qualcosa di grandioso. Nulla era 
più lontano dai sentimenti del prete, ma si sa com'è la gente, specialmente quando è 
toccata sul vivo, cioè nel portafoglio. Già, perché, per realizzare quel macroscopico 
modello di chiesa, di soldi don Giacomo ne aveva dovuti chiedere tanti. A quali porte non 
aveva bussato in cerca di denari il povero prete! A chi non era riuscito a far venire qualche 
rimorso nel caso in cui non avesse contribuito alle spese!


Questo generò, sulle prime, un certo malumore fra gli abitanti di Pergolo. 
Successivamente, però, subentrò una sorta di bonaria ironia. Nessuno, comunque, si 
chiese mai quali pene e travagli e solitarie angosce avesse dovuto sopportare don 
Giacomo, tutto solo davanti alla ciclopica impresa. Il buon prete, tuttavia, non imputò mai 
ai parrocchiani sentimenti di scarsa sensibilità nell'adempimento dell'opera.


La chiesa rimase così terminata nelle sue strutture fondamentali, ma non rifinita nei 
rivestimenti, la cui mancanza lasciava a nudo mattoni e cemento. Per quanto soddisfatto 
della sua vita di prete e delle sue attività pastorali, che non mancarono di gratificarlo, don 
Giacomo rimase per tutta la vita col cruccio di avere mancato di portare a compimento la 
costruzione del tempio.


Come accade ad ogni mortale, venne, infine, il giorno della dipartita da questo mondo del 
buon parroco. A Pergolo venne pure l'Arcivescovo che, con grande solennità, presiedette 
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le esequie. Fra i tanti elogi, non mancò, però, nemmeno in quel giorno, un fugace 
riferimento all'opera incompiuta. Insomma, l'unico neo nella vita di don Giacomo sembrava 
accompagnarlo persino nella tomba. Non sappiamo se fu anche inciso sulla lapide al 
cimitero, ma non ci sarebbe da stupirsene!


Morto don Giacomo, sepolte le sue spoglie mortali, la parrocchia rimase vacante per un 
certo periodo prima dell'arrivo del nuovo parroco. In questo tempo, incominciarono ad 
apparire dei fenomeni strani intorno alla chiesa.


C'era gente che sosteneva di aver visto con i propri occhi, nottetempo, dei bagliori 
provenire dalle mura del tempio, come un luccichio d'oro. La voce si diffuse rapidamente, 
cosicché quasi tutti gli abitanti di Pergolo vollero vedere se ciò che si diceva 
corrispondesse a verità. Si alzavano di notte ad ore diverse, magari mettendosi d'accordo 
per fare dei turni. Alcuni sostenevano che sì, effettivamente c'erano dei riflessi inspiegabili, 
altri, invece, non riuscendo a vederli, sostenevano che si trattasse di una fola messa in giro 
dagli ubriaconi del paese, per farsi beffe dei compaesani.


Si continuava, però, a scrutare i muri. Accese dispute infiammavano gli animi: chi diceva 
che i bagliori più forti venissero dal campanile, altri sostenevano che venissero dai muri 
perimetrali; altri ancora erano sicuri che provenissero dalle guglie.


Alla fine la cosa fu certa: un fenomeno inspiegabile si stava verificando.


Più i bagliori si moltiplicavano e si facevano intensi, più si rafforzava l'idea che ci dovesse 
essere un motivo razionale nella cosa. Si sparse, pertanto, la diceria che i lampi dorati altro 
non fossero che dei bagliori provocati che da pagliuzze auree, portate negli anfratti delle 
pareti della chiesa dai piccioni, che ne popolavano le mura. In brevissimo tempo, gli 
abitanti di Pergolo, che non erano del tutto stupidi, dedussero che i piccioni, quelle 
pagliuzze, avrebbero dovuto trovarle da qualche parte. Ciò significava che Pergolo 
avrebbe potuto trovarsi nei pressi di un giacimento d'oro, mai sospettato prima. Forse gli 
uccelli prendevano le pagliuzze dalle acque del fiumiciattolo sulle cui sponde sorge la 
cittadina.


Fatto sta che, in breve tempo, i bravi paesani si trasformarono in cercatori d'oro. E, 
siccome è difficile tenere un segreto, anche da fuori e persino da paesi lontani accorse una 
fiumana di gente nella spasmodica ricerca dell'oro. Che cosa non fecero per trovarlo!
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Niente. Nemmeno un grammo d'oro fu rinvenuto, neanche una pepita.


A questo punto, a qualcuno venne la voglia di andare a vedere di persona nei nidi degli 
uccelli, sulle pareti della chiesa, se, almeno lì, ci fosse dell'oro. Il primo ad avere l'idea fu il 
Tonio. Salì con una lunga scala a cercare nelle fessure dei muri. Effettivamente c'erano 
delle pagliuzze baluginanti. Tentò di afferrarne una, ma, appena toccata, questa gli si 
dissolse fra le dita. Provò a prenderne altre, ma il risultato fu identico. Tonio restò 
incantato.


Non era oro, quello. Era la gloria di Dio. E la gloria di Dio si mostra, si fa vedere, ma non si 
lascia prendere da nessun mortale. 


***


Questo mio breve racconto giovanile ha un riferimento evidente, anche se non letterale, 
alla costruzione della chiesa della SS. Trinità di Piacenza e al suo parroco fondatore, mons. 
Antonio Tagliaferri. In realtà, don Antonio poté morire dopo aver visto la finitura esterna e 
interna delle pareti della chiesa, nonché la realizzazione di un grandioso affresco absidale 
realizzato dal pittore spagnolo Kiko Argüello, iniziatore del Cammino Neocatecumenale 
insieme a Carmen Hernandez, ora già salita al Padre.


Noi della Santissima siamo sicuri che la profezia di San Pio da Pietrelcina  - «Questa 1

chiesa darà grande gloria a Dio» - si stia già avverando.


 Vedi p. 11.1
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Noi della Santissima 
«Noi della Santissima» siamo i parrocchiani della popolosa parrocchia intitolata alla «SS. 
Trinità», eretta a Piacenza nel 1942.


L’espressione che dà il titolo a questo libretto lascia trapelare il mai celato orgoglio di 
appartenere a questa comunità, il cui parroco fondatore, mons. Antonio Tagliaferri, è 
sempre stato da noi considerato un santo. Fu uno dei migliori predicatori della nostra 
Diocesi, tanto che negli anni ’50 padre Riccardo Lombardi, gesuita conosciuto con 
l’appellativo di ‘il microfono di Dio’ per la sua abilità e notorietà di predicatore, inviò a 
Piacenza padre Virginio Rotondi, noto per aver condotto la rubrica radiofonica RAI 
«Ascolta, si fa sera», allo scopo di chiedere al Vescovo di lasciare libero don Antonio di 
unirsi a loro nella conduzione del «Movimento per un mondo migliore». Grazie a Dio, il 
Vescovo non accolse la richiesta e noi ci tenemmo il nostro amatissimo parroco.


A 25 anni appena compiuti, nell’estate del ’42, don Antonio fu incaricato di erigere la 
quarta parrocchia della periferia cittadina, nel quartiere che prese il nome da una vecchia 
osteria, il «Belvedere», un’area molto vasta con poche case alla periferia sud della città. 
Allora c’erano solo le rane, i grilli e la discarica comunale. Mezzi per costruire la chiesa non 
ce n’erano. Don Antonio ha sempre ricordato che l’unico aiuto avuto dalla curia fu una 
mezza bottiglia di vino bianco per celebrare la S. Messa nel sacello del SS. Crocifisso 
(ormai scomparso da tempo). Non sapendo come fare, si rivolse a padre Pio da 
Pietrelcina, che lo incoraggiò dicendogli: «Va’ e fa’ ‘sta chiesa». Siamo nel 1948. 
Successivamente, nel 1950, in un secondo incontro col frate delle stigmate, si sentì 
profetizzare da padre Pio: «Questa chiesa darà grande gloria a Dio».


Il progetto della chiesa fu donato da un architetto piacentino, Mario Bacciocchi, che fu 
l’architetto di Enrico Mattei, del beato don Luigi Orione e di padre Agostino Gemelli. Si 
trattava di un’opera commissionata dall’ONU per farne un monumento dedicato alla 
«Fraternità Universale». Per il veto dell’Unione Sovietica, l’ONU rinunciò al progetto, che 
fu, quindi, donato alla parrocchia della «SS. Trinità». Si trattava di un’edifico monumentale 
di grandissime dimensioni, che ora è annoverato tra i principali esempi dell’architettura 
italiana degli anni ’50. 
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L’impresa della sua realizzazione sembrava assolutamente impossibile. La sorella di don 
Antonio, Anna, raccontava delle caterve d’ingiunzioni di pagamento che arrivavano in 
casa, messe sotto la porta. Dopo i primi anni, in cui don Antonio abitò presso la Casa del 
Clero, sua dimora divenne il seminterrato della casa delle suore Angeline, non molto 
distante dal luogo in cui fu eretta la chiesa. Siccome lo spiazzo su cui dava la porta 
d’ingresso era in contropendenza, quando pioveva - ricordava la ‘Signorina Anna’ - 
insieme con l’acqua entravano in casa le ingiunzioni di pagamento!


Sorvolando sulle notevoli difficoltà della costruzione e sui numerosi interventi della Divina 
Provvidenza, mi soffermerei sull’aspetto, qui più interessante, dell’organizzazione 
parrocchiale e soprattutto dell’azione pastorale.


Ritengo molto significativo che, fin dall’inizio, don Antonio si mise a cercare ovunque 
esperienze pastorali che potessero servire per animare la parrocchia e formare la fede dei 
parrocchiani.


Nell’immediato dopoguerra, nacque in parrocchia l’Azione Cattolica. Nel gennaio 1946 
venne pubblicato il primo numero del bollettino parrocchiale «Il Richiamo», preceduto, 
durante gli anni della guerra, da un foglio di collegamento con le famiglie della parrocchia e 
con i giovani parrocchiani impegnati nel servizio militare su vari fronti. 


Sempre nel dopoguerra nacque la «Polisportiva Virtus», che ebbe una lunga e gloriosa 
storia (a Piacenza quasi tutte le squadre sportive nacquero nel secondo dopoguerra 
dall’iniziativa dei parroci ).
2

Nell’estate del ’54 don Antonio conobbe padre Lombardi e aderì alle proposte del suo 
«Movimento per un mondo migliore», applicandole alla neonata parrocchia. 


Sempre in quegli anni, don Antonio conobbe don Paolo Arnaboldi , iniziatore del F.A.C., 3

Fraterno Aiuto Cristiano. In parrocchia il F.A.C. diede vita, tra le altre cose, a due iniziative 
che lasciarono il segno: il ‘pane della bontà’ (raccolta di pane e di latte per le famiglie 
bisognose) e ‘i laboratori F.A.C.’ con gruppi di 10-15 signore che confezionavano abiti per i 
poveri, mentre una di loro, durante il lavoro, proclamava la Parola di Dio. Non essendoci 

 Vedi il bel lavoro di Mauro Molinaroli  «Le parrocchie di Piacenza dal 1945 al 2019».2

 Don Paolo Arnaboldi, nato a Cernusco sul Naviglio il 14 aprile 1914 e morto a Roma l’11 aprile 3

1998, fu un presbitero e teologo, iniziatore del pensiero filosofico realismo dinamico, che, 
ispirandosi all’opera di San Giovanni Calabria, diede vita al F.A.C.
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ancora una sede per queste attività, i gruppi si ritrovavano nei vari rioni della parrocchia in 
abitazioni private.


Nel ’57 nacque la Legio Mariae per iniziativa di un amico missionario saveriano. Era 
un’associazione laicale di origine irlandese per la formazione spirituale. Nei gruppi 
parrocchiali della Legio Mariae erano presenti soprattutto giovani, in gran parte ragazze, 
che meditavano insieme la Parola di Dio e si organizzavano per realizzare i servizi richiesti 
dal parroco.


Nei primi mesi del ’57 il parroco e i suoi coadiutori si trasferirono nella nuova canonica, 
soprannominata ‘L’arca di Noè’ per il gran numero di associazioni che vi trovarono la 
propria sede, compreso un primo asilo affidato alle Figlie dell’Oratorio di Lodi. Fra le 
associazioni presenti ricordo, oltre alle già citate Azione Cattolica e Polisportiva Virtus, le 
A.C.L.I., la Passio Catholica (che s’impegnava a visitare i parrocchiani malati), la 
Filodrammatica ‘Carella’, la Scuola di Canto, le Dame della Carità, l’Apostolato della 
preghiera, i gruppi scout e il gruppo dei ministranti.


La parrocchia aveva, nel frattempo, anche acquisito due case per ferie, una all’Aprica e 
l’altra a Bellaria di Rimini.


Il parroco aveva avuto, inoltre, l’intuizione d’istituire un nutrito gruppo d’informatori, 
chiamati «I Rappresentanti della Bontà»: distribuiti nei vari rioni della parrocchia, avevano 
la missione di segnalare al parroco la presenza di malati, di famiglie bisognose, di persone 
da invitare a partecipare alle attività parrocchiali.


Tutt’ora indimenticabile per la mia generazione fu l’iniziativa denominata «La Crociata della 
Bontà», di cui furono realizzate ben tre edizioni, l’ultima delle quali nel 1968 coinvolse tutte 
le parrocchie della città, coinvolgendo tredicimila ragazzi, dei quali settemilacinquecento 
parteciparono a un indimenticabile pellegrinaggio, guidato dal Vescovo, a Caravaggio. La 
cosa fu così colossale che la polizia municipale dovette chiedere rinforzi ai vigili di altre 
città per scortare i numerosissimi pullman. L’iniziativa mirava a educare i ragazzi alla lealtà, 
all’onestà, alla bontà, alla cortesia, alla fraternità e all’obbedienza. Furono coinvolte tutte le 
autorità civili e religiose.


Nel frattempo, vista la tumultuosa crescita della popolazione, nel territorio originale della 
parrocchia nacquero altre quattro parrocchie. La ‘Santissima’, a dispetto di quanto si 
poteva pensare nel ’42, divenne così la più popolosa parrocchia della città e tale rimase 
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anche dopo lo smembramento del suo territorio. Il boom edilizio e l’esplosione 
demografica del dopoguerra avevano determinato la comparsa di numerosi quartieri 
proprio nella periferia sud della città, là dove era stata ubicata la nostra parrocchia.


Negli anni ’60 don Antonio, vista la continua crescita della popolazione, pensò di 
raggiungere tutte le abitazioni, oltre che con la visita annuale alle famiglie, anche con delle 
catechesi nei vari quartieri. Due volte alla settimana il parroco raggiungeva nella stessa 
sera due diversi quartieri a bordo di un pullman da cinquanta posti. La gente saliva sul 
mezzo e lì ascoltava la catechesi del parroco. Il tutto era organizzato dalla Legio Mariae.


Nel 1966 fu inaugurato anche il cinema parrocchiale Excelsior (ora President), che per 
vent’anni ospitò una quantità d’iniziative per i ragazzi e per le famiglie prima di diventare 
un cinema di prima visione e poi un teatro ancor oggi molto attivo.


Furono aperte anche una tipografia e una libreria parrocchiali e fu edificata anche la nuova 
scuola materna, la più grande della Regione Emilia Romagna, affidata alle suore del 
Pontificio Istituto Maestre Pie Filippini di Roma.


A partire dal 1964, diversi coadiutori della parrocchia partirono per il Brasile collaborando 
alla missione diocesana che era stata avviata in quelle terre. 


Negli anni ’70 tutto l’impianto pastorale della parrocchia crollò di fronte all’avanzare della 
contestazione giovanile e dell’ideologia marxista-leninista. Ogni tanto sulla base della 
facciata della chiesa comparivano le scritte «W Mao» o «Dio è morto»; di fronte al portone 
principale della chiesa superiore scoppiò anche una bomba-carta. La polizia faceva 
appostamenti in parrocchia per individuare gli spacciatori di eroina che si posizionavano 
sul grande piazzale della chiesa. Scomparirono rapidamente l’Azione Cattolica, le A.C.L.I., 
la neonata Gioventù Studentesca e anche il folto gruppo Scout fu in grande difficoltà. Non 
mancarono episodi di aperta contestazione al parroco. Scrisse don Antonio: «I numerosi 
gruppi parrocchiali, vanto della parrocchia, si tingevano rapidamente di ‘rosso’ e si 
scioglievano come neve al sole» . Scrisse ancora il parroco fondatore: «Il crollo delle 4

strutture era un campanello d’allarme che la Chiesa del post-Concilio doveva recepire. 

 Per conoscere bene la storia della parrocchia ‘SS. Trinità’ di Piacenza è opportuno leggere «Ho 4

creduto in un sogno» di Davide Maloberti, Sugarco Edizioni, MI 2004. Da questo testo, che 
raccoglie le memorie di mons. Tagliaferri, ho tratto la maggior parte delle notizie riportate in queste 
pagine.
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Finiva un’epoca. Un cristianesimo di massa, blando, tendenzialmente devozionistico non 
era in grado di resistere ai tempi nuovi e alle nuove insidie» . 
5

Come risposta alla nuova situazione, don Antonio, d’accordo col Vescovo, istituì i ‘Gruppi 
del Vangelo’, nello spirito indicato dal recente Concilio Ecumenico Vaticano II; si trattava di 
una quindicina di gruppi che celebravano la Parola di Dio e, più raramente, l’Eucaristia. Da 
questi gruppi originarono, poi, molte iniziative caritative.


Nell’agosto 1973 si presentarono a don Antonio tre catechisti itineranti del neonato 
Cammino Neocatecumenale, di cui a Piacenza nessuno conosceva l’esistenza. Don 
Antonio non sapeva più che cosa fare per risollevare le sorti della pastorale parrocchiale e 
aderì alla proposta di dar vita a una catechesi per adulti, condotta da un’équipe del 
Cammino Neocatecumenale. Ad oggi sono presenti in parrocchia ben quindici Comunità 
Neocatecumenali con più di cinquecento partecipanti. Queste Comunità, nel corso di 
quasi cinquant’anni di vita nella nostra parrocchia, hanno organizzato missioni popolari in 
diverse parrocchie della Diocesi, hanno generato diverse Comunità in altre parrocchie, 
hanno alimentato una seria pastorale vocazionale per cui, negli ultimi trent’anni, la 
parrocchia della SS. Trinità ha originato quasi un quinto delle vocazioni sacerdotali della 
Diocesi, oltre ad alcuni presbiteri missionari. Alcune famiglie si sono messe a disposizione 
per la missione in Europa e nel mondo. Ci sono state anche vocazioni femminili alla vita 
monastica. Ogni anno, su invito dei Vescovi italiani, il Cammino Neocatecumenale 
organizza una missione popolare nelle piazze delle città in cui è presente; e ciò avviene 
anche a Piacenza da parecchi anni. 


Questa forma nuova di pastorale, a dire di don Antonio, diede anche un forte impulso 
indiretto alla rinascita di alcune associazioni che erano già presenti in parrocchia prima del 
‘68, come l’Azione Cattolica e gli Scout.


Ricapitolando questo breve sunto, direi che si possano individuare, nella storia della 
parrocchia, tre fasi.


Dal 1942 al 1968: fu la grande epopea della costruzione della chiesa e delle pertinenze 
parrocchiali, ma fu anche il tempo della ‘gestazione’ pastorale e spirituale della comunità 
parrocchiale. Fu un periodo di lavoro intensissimo, di gravissime preoccupazioni per don 
Antonio, ma fu anche un tempo in cui la sua fede e la sua determinazione furono 

 Ibidem.5
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straordinarie, così come la sua creatività pastorale. Quella che all’inizio dovette sembrare 
una cattedrale nel deserto divenne un centro propulsore per la fede di primaria importanza 
per la città. Naturalmente don Antonio non agì da solo, ma poté contare sulla 
collaborazione di numerosi sacerdoti e vicari, nonché di tanti laici preparati, che non è 
possibile qui ricordare, ma che hanno lasciato ciascuno la propria indelebile impronta.


Dal 1968 al 2004: con il ’68 molti sacerdoti si dimisero dallo stato clericale. L’imponente 
organizzazione pastorale creata dal parroco crollò miseramente. In parrocchia apparve il 
Cammino Neocatecumenale. La predicazione dei sacerdoti cambiò, facendosi meno 
moralistica e più esistenziale e kérygmatica. Si ripresero diverse associazioni, comparvero 
il primo Gruppo Catechistico presente in Diocesi e il Gruppo Liturgico: quest’ultimo formò 
un giovane che divenne il cerimoniere vescovile di mons. Manfredini.


Dalla morte di don Antonio (7 aprile 2009) in poi: io sono il terzo successore del ‘capo’, 
dopo don Riccardo Alessandrini e mons. Luigi Chiesa. Direi che, quella che stiamo 
vivendo, sia una fase di riflessione e di consolidamento dell’attività pastorale. Io mi 
propongo, prima di tutto, di approfondire la comunione tra le varie componenti della 
parrocchia e di completare la costruzione della chiesa superiore (abbiamo anche una 
grande cripta), che attualmente è ancora sprovvista dell’altare fisso, del presbiterio, della 
cappella del SS. Sacramento e del fonte battesimale. In effetti, né la cripta né la chiesa 
superiore furono mai consacrate, ma solo benedette. Non avendo risorse sufficienti, affido 
alla Divina Provvidenza l’onere di procurarci i mezzi per permetterci di eseguire quei lavori 
che sono necessari allo scopo di arrivare, almeno, alla consacrazione della chiesa 
superiore. 


Nel frattempo, l’atmosfera culturale è profondamente cambiata rispetto ai tempi di don 
Antonio. Il cattolicesimo in Italia si avvia a essere una realtà minoritaria in un contesto, da 
una parte, di grande indifferenza religiosa e, dall’altra, di una multiforme presenza di 
aderenti ad altre religioni, dovuta in gran parte alla massiccia immigrazione, a cui 
assistiamo ormai da diversi anni. La Chiesa Cattolica dovrà abbandonare ciò che le resta 
della capacità di influenzare la società italiana, usando strumenti di potere come in 
passato. Essere minoranza non dovrà significare cadere nella marginalità: perché questo 
non accada, sarà necessario che i Pastori aiutino tutte le aggregazioni e i carismi suscitati 
nel frattempo dallo Spirito Santo, superando i tanti pregiudizi che, finora, li hanno frenati, e 
valorizzando, invece, quelle realtà ecclesiali che hanno già dimostrato di essere in grado di 
suscitare l’interesse dell’uomo nell’era ‘post-cristiana’. Lo stesso Andrea Riccardi autore, 
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fra l’altro, del volume ‘La Chiesa brucia’  mette in dubbio il fatto che la crisi di fede 6

presente in Europa debba attribuirsi soltanto alla secolarizzazione crescente. Riccardi nota 
come non sia venuta meno la domanda religiosa; di fatto, però, questa domanda non si 
rivolge più alla Chiesa Cattolica, ma si dirige altrove, alle sette religiose orientali, alla 
newage, a gruppi protestanti ecc.; di qui l’importanza che dovrebbe essere riconosciuta ai 
movimenti e alle Nuove Comunità, che sono ancora in grado d’intercettare tale domanda. 
Invece, «tali movimenti non sono stati sempre considerati positivamente dalla CEI dei primi 
decenni postconciliari, che guardava all’Azione Cattolica come forma primigenia di 
associazione dei laici» . 
7

I mutamenti saranno notevoli anche dal punto di vista economico. Con lo scemare dei 
fedeli, molti edifici dovranno essere abbandonati e le risorse economiche scarseggeranno 
sempre di più. La Chiesa, come disse Benedetto XVI, non sarà più in grado di abitare i 
sontuosi palazzi che ha edificato, ma sarà una Chiesa povera, più credibile ed evangelica.


Visto che le parrocchie sono sorte come stazioni per un controllo quasi militare del 
territorio, sarà necessario, come un esercito in ritirata, abbandonare gli avamposti che non 
si è più in grado di difendere, per concentrare tutte le risorse economiche e di personale 
(preti, religiosi, diaconi e laici qualificati) al fine di difendere quelle roccaforti vitali, da cui 
potrà ripartire la controffensiva. Ciò comporterà necessariamente una riorganizzazione 
delle Diocesi e una ridistribuzione del clero, cosa questa di non facile attuazione, vista 
l’avanzata età media del clero stesso. La riorganizzazione delle Diocesi dovrà, però, 
avvenire in modo intelligente. Bisognerà abbandonare il timore dei codardi, che hanno 
paura delle reazioni della gente, e riorganizzare la Diocesi in prospettiva missionaria, in 
modo da realizzare un’efficace evangelizzazione.


Credo che sarà necessario formare un popolo solido nella fede, concepita non solo come 
adesione intellettuale alle verità rivelate, ma anche come attitudine a confidare in Dio nel 
fare delle scelte in conformità con la sua Parola. Questa è stata la grande scoperta che la 
nostra parrocchia ha fatto grazie al Cammino Neocatecumenale ed è la forza della maggior 
parte dei movimenti nati in concomitanza col Concilio. 


Quello che ancora è carente è l’affermarsi nel popolo di Dio dell’intelligenza della fede, 
cioè la capacità di riflettere sulla propria esperienza di fede per giungere a una maggiore 

 A. Riccardi, La Chiesa Brucia - Crisi e futuro del cristianesimo, Laterza, 2021 Bari-Roma. 6

 Ibidem.7
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comprensione delle verità, che la Chiesa ci propone perché le crediamo. Credo 
fermamente che una fede irragionevole non possa mai dirsi cattolica. «‘Non agire secondo 
ragione, non agire con il logos, è contrario alla natura di Dio’, ha detto Manuele II, partendo 
dalla sua immagine cristiana di Dio, all’interlocutore persiano» . Anche se Dio in sé rimane 8

inconoscibile, ciò che ha rivelato di se stesso deve poter essere da noi riconosciuto come 
ragionevole. 


Il credente di domani dovrà, quindi, abbandonare la fede devozionale, ancor oggi molto 
diffusa, per vivere quella fede matura ed essenziale che caratterizzò la Chiesa delle origini. 
D’altra parte, la sfida che ci troviamo ad affrontare è quasi più ardua, per certi aspetti, di 
quella che affrontò il cristianesimo nascente. I neopagani di oggi pensano di avere già 
conosciuto il cristianesimo e lo hanno rifiutato; evangelizzarli sarà quindi molto più difficile 
di quanto non fu per la Chiesa dei primi secoli evangelizzare i pagani, per i quali il 
Cristianesimo era una novità assoluta.


Arrivo ora alla conclusione. 


Questo popolo credente, che vive la fede nelle varie aggregazioni laicali ospitate dalla 
parrocchia della ‘SS. Trinità’ o che partecipa regolarmente alla S. Messa domenicale, 
all’Adorazione Eucaristica mensile, che recita quotidianamente la liturgia delle ore e il santo 
rosario, che accede con una certa frequenza al Sacramento della Riconciliazione, che 
dall’esperienza della fede è portato a dare testimonianza con la parola e con i fatti, questo 
popolo, che ha avuto una storia così avvincente e ricca, che cosa direbbe se, per assurdo, 
un giorno la Chiesa Cattolica dichiarasse solennemente che il dogma della SS. Trinità non 
appartiene più alla sua confessione di fede? Sono portato a pensare che nella vita di fede 
di questo popolo non cambierebbe proprio niente. Questo popolo continuerebbe a pregare 
il Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo o anche, più probabilmente, in mancanza 
della Trinità, qualcuno si accontenterebbe di una binità, cioè del Padre e del Figlio, perché 
lo Spirito Santo, purtroppo, per molti cattolici è rimasto un perfetto sconosciuto.


Mi è stato fatto notare che disse una cosa del genere, a suo tempo, quel grande teologo 
conciliare che fu Karl Rahner, che affermò «che i cristiani, nonostante la loro professione di 
fede ortodossa nella Trinità, nell’attuazione religiosa della propria esistenza sono quasi 
esclusivamente ‘monoteisti’. Si potrebbe addirittura pensare che se la dottrina trinitaria 

 Benedetto XVI,  Incontro con i rappresentanti della scienza, Aula Magna dell’Università di 8

Regensburg 12 settembre 2007.
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dovesse venir respinta come falsa, ciò lascerebbe pressoché intatta gran parte della 
letteratura religiosa» .
9

D’altra parte, è vero che oggi, a tanti anni di distanza, non possiamo non riconoscere una 
ricuperata attenzione alla Trinità nella letteratura teologica, dovuta anche al magistero di 
Giovanni Paolo II con le encicliche Redemptor Hominis, Dives in misericordia e Dominum 
et vivificantem, nonché con la lettera apostolica Tertio millennio adveniente. Mi sembra, 
tuttavia, che nella pastorale e nella riflessione comune dei fedeli il dogma trinitario non sia 
ancora così centrale come dovrebbe essere.


Per questo motivo, tento di presentare a questo popolo, in un primo tempo, i motivi per cui 
il dogma trinitario sia rimasto, per i comuni fedeli, nell’empireo delle astrazioni che non 
ineriscono alla loro vita concreta e, in un secondo tempo, le ricadute, altamente 
significative, che il dogma trinitario, lungi dall’essere stato un fallimento, ha avuto e ha, 
invece, nel vissuto dei fedeli, nel modo di concepire la politica, nella vita ecclesiale e 
sacramentale, nell’elaborazione del concetto di persona e del concetto di famiglia, nella 
coscienza morale, nella vita spirituale e perfino nella sfera sessuale. In questo tentativo mi 
affido principalmente all’opera della teologa nordamericana Catherine Mowry LaCugna 
intitolata «Dio per noi - la Trinità e la vita cristiana» , sapendo di essere solo un parroco e 10

non un teologo.


 K. Rahner, Bemerkungen zum dogmatischen Traktat «De Trinitate», in Schriften zur Theologie IV, 9

Einsiedeln-Zürich-Kôln 1967, p. 105.

 Di questo testo giungerò a criticare le conclusioni, riguardanti il presunto fallimento della teologia 10

trinitaria, così come lo delinea l’autrice. Se di fallimento si è trattato, è stato un fallimento pastorale, 
non certo un fallimento culturale.
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I tre monoteismi 
Prima di procedere, può essere doveroso rendere accorto il lettore che il dogma trinitario, 
che accomuna tutte le confessioni cristiane, crea moltissime difficoltà nel dialogo 
interreligioso con gli altri due monoteismi, quello ebraico e quello islamico, che accusano i 
cristiani di essere caduti in una specie di triteismo e, quindi, di paganesimo.


Il Corano afferma: «Dirai: il vostro Dio è un Dio unico e non c’è altro Dio all’infuori di Lui. 
Increduli sono tutti coloro che sostengono che Dio sarebbe il terzo dei tre, mentre ne esiste 
uno soltanto. E, se non la smettono di esprimersi in tal modo, andranno incontro ad una 
sorte dolorosa» . Mi sembra chiaro che qui non si accettino repliche di alcun tipo. 
11

Diversa, invece, e più disposta al dialogo è la posizione ebraica.


Il monoteismo, in origine, appare come rivelazione divina al popolo eletto ed è la base 
della fede ebraica, che, però, quando afferma l’unicità di Dio non intende, secondo Lapide, 
indicare una rigida uniformità, ma piuttosto «un’unità viva e dinamicizzante che per sua 
stessa essenza mira all’unificazione del genere umano nella riconciliazione di uno shalom 
universale» . D’altra parte, ricorda sempre Lapide, Rabbi Salman Schneur von Ladi, 12

fondatore della dinastia Lubawitsch , disse: «Lui è il conoscente, il conosciuto e la 13

conoscenza. In Lui tutti questi tre formano un’unità indivisibile». Ciò significa che nel 
monoteismo ebraico si può affacciare anche un pensiero triadico su Dio, peraltro molto 
impressionante, tanto da ricordare a noi cristiani l’affermazione agostiniana: «Tu vedi la 
Trinità, se vedi l’amore eterno; poiché sono tre: l’Amante, l’Amato e il loro Amore» . In 14

ambito ebraico, tuttavia, anche quando si pronunciano formulazioni triadiche si rimane 
sempre nel campo di immagini, di figure e si è molto lontani dal concepire una trinità di 

 Sura 5, 73 citata in P. Lapide, J. Moltmann, Monoteismo ebraico - dottrina trinitaria cristiana, 11

Queriniana, GDT 126, BS 1980, p.19.

 Ibidem, p. 14.12

 Importante corrente del chassidismo.13

 Agostino, De Trinitate, VIII, 12.14.14
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persone, anche se ebraicamente si può ritenere che Dio ami la varietà e «sia nemico 
mortale di un uniformismo di stampo prussiano» .
15

In ogni caso, per l’Islam e per l’Ebraismo la dottrina trinitaria sarebbe la velata 
manifestazione di una tendenza politeistica.


Il noto teologo tedesco Karl Rahner  ebbe l’occasione di ribaltare la critica, affermando 16

che il dogma trinitario veicoli un monoteismo molto più radicale dei monoteismi ebraico e 
islamico.


Innanzitutto il monoteismo veterotestamentario non è di natura metafisica e «astratta», non 
afferma «c'è un Dio, la causa prima del mondo in definitiva è una». In realtà, l’Antico 
Testamento afferma l’esperienza salvifica che Israele fa di Dio, che si riassume 
nell’affermazione del credo ebraico ‘Egli è l’Unico’. Lo stesso accade nel Nuovo 
Testamento, che esprime la rivelazione della natura divina in Cristo senza far derivare ciò 
da complesse speculazioni metafisiche. Secondo Rahner, il monoteismo neotestamentario 
si può esprimere così: «Colui che si è manifestato attivamente nel Cristo e nella realtà 
salvifica spirituale da lui introdotta nel mondo è l'unico Dio» .
17

Nel mio piccolo, oserei dire che l’affermazione circa l’esistenza di un unico Dio è molto 
facilmente comprensibile per l’intelletto umano. Ricordo che Joseph Ratzinger, da qualche 
parte, scrisse che anche il paganesimo antico, in definitiva, era molto vicino a considerare 
l’esistenza di un unico Dio, che pur si manifestava nelle diverse divinità. Il dogma trinitario, 
per cui tre persone uguali e distinte sono un unico Dio, esprime un concetto estremamente 
arduo da comprendere per il nostro cervello e ciò salva l’assoluta trascendenza e la totale 
alterità di Dio nei nostri confronti. Un Dio, che possa essere pienamente compreso nei 
nostri angusti spazi cerebrali, dovrebbe essere molto piccino; non potrebbe essere Dio. 
Nello stesso tempo risulta molto ragionevole che un Dio che si rivela come Amore non 
possa essere in sé un Dio solitario: «Un Dio unica persona non sarebbe l’Amore. Egli è 
Trinità, uno e trino, insieme. Così, l’essere umano, come monade chiusa, non sarebbe sua 

 P. Lapide, J. Moltmann, op. cit., p.47.15

 Karl Rahner, nato a Freiburg im Breisgau il 5 marzo 1904 e morto a Innsbruck il 30 marzo 1984, è 16

stato un gesuita e teologo tedesco, cattolico, fra i protagonisti del rinnovamento della Chiesa che 
portò al Concilio Vaticano II.

 K. Rahner, Theos im Neuen Testament; tr. it. Theos nel Nuovo Testamento, Saggi teologici, 17

Paoline, Roma 1964, p. 508, citato dall’articolo di Milena Mariani, L'affermazione della Trinità come 
radicalizzazione del monoteismo in Karl Rahner, pubblicato in Elaborare l'esperienza di 
Dio 2011 teologia@mondodomani.org.
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immagine» (P. Evdokimov). Per questo sono convinto che la dottrina trinitaria dei cristiani 
affermi un monoteismo più radicale e più credibile rispetto sia a quello islamico sia a quello 
ebraico. Questa dottrina rimane assolutamente ragionevole, sebbene superi infinitamente 
le nostre umane e limitate capacità di comprensione, che dipendono soprattutto, secondo 
Kasper, da tre punti: «1. l’unità assoluta di Dio nella reale distinzione delle persone; 2. 
l’assoluta uguaglianza delle persone nella dipendenza della seconda dalla prima e della 
terza dalla seconda e dalla prima; 3. l’essere eterno di Dio come Padre, Figlio e Spirito 
nonostante il loro divenire attraverso le attività della generazione e della spirazione» . 18

Come vedremo in seguito, l’impossibilità di conoscere Dio nella sua inseità ha riportato la 
ricerca teologica allo studio della Trinità economica (la Trinità così come si è rivelata nella 
storia); anche lo stesso S. Tommaso, se non sbaglio, aveva affermato che possiamo 
conoscere Dio solo dai suoi effetti nella storia della salvezza.


 W. Kasper, Il Dio di Gesù Cristo, Queriniana, BS 198718
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La rivelazione biblica 
La fede  nel Dio uno e trino costituisce il principio e il culmine della fede cristiana, la prima 19

verità dalla quale scaturiscono e nella quale si fondano tutte le altre. Il Catechismo della 
Chiesa Cattolica si esprime in questi termini: 


«Il mistero della Santissima Trinità è il mistero centrale della fede e della vita cristiana. È il 
mistero di Dio in se stesso. È quindi la sorgente di tutti gli altri misteri della fede; è la luce 
che li illumina. È l’insegnamento più fondamentale ed essenziale nella ‘gerarchia delle verità 
di fede’. ‘Tutta la storia della salvezza è la storia del rivelarsi del Dio vero e unico: Padre, 
Figlio e Spirito Santo, il quale riconcilia e unisce a sé coloro che sono separati dal 
peccato’» (n. 1234) . 


In modo simile si esprime il Papa Giovanni Paolo II nella sua enciclica Fides et Ratio n. 93: 


«Lo scopo fondamentale a cui mira la teologia consiste nel presentare l’intelligenza della 
Rivelazione ed il contenuto della fede. Il vero centro della sua riflessione sarà, pertanto, la 
contemplazione del mistero stesso del Dio uno e trino. A questi si accede riflettendo sul 
mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio: sul suo farsi uomo e sul conseguente suo andare 
incontro alla passione e alla morte, mistero che sfocerà nella sua gloriosa risurrezione e 
ascensione alla destra del Padre, da dove invierà lo Spirito di verità a costituire e ad 
animare la sua Chiesa». 


L’Antico Testamento dichiara esplicitamente una fede monoteista: Il Signore è uno. «Sappi 
dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù 
sulla terra; e non ve n’è altro» (Dt 4,39); «Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore 
è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le 
forze» (Dt 6,4-5; cf. 4,35; 7,9). Così si esprime anche la letteratura profetica: «Prima di me 
non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è 
salvatore» (Is 43,10-11). 


 Questo capitolo è liberamente tratto da un intervento di S. E. mons. Luis Francisco Ladaria 19

Ferrer, cardinale spagnolo, dal 1º luglio  2017  prefetto della Congregazione per la dottrina della 
fede  e presidente della  Pontificia commissione biblica  e della  Commissione teologica 
internazionale. 
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Poter indicare lo sviluppo veterotestamentario dei fondamenti del dogma è impresa 
estremamente ardua, anche se i Padri della Chiesa lo hanno fatto; lo hanno, però, fatto in 
modi che a me sono sembrati eccessivamente sbrigativi.


Sebbene il termine ‘āb (padre) sia attribuito a Dio solo raramente nell’ Antico Testamento, 
appare chiaro che la paternità di Dio consista nel suo essere il Creatore e si riveli nella cura 
che Dio ha avuto per il suo popolo, sia nel senso di una provvidenza amorevole sia nel 
senso di una severa correzione nei confronti delle infedeltà d’Israele. 


Un ruolo centrale nella lettura cristiana dell’Antico Testamento è il concetto 
veterotestamentario di Sapienza, di cui Dio è considerato Padre: «Il Signore mi ha creato 
come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall'eternità sono stata 
formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui 
generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero 
fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto 
la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando 
tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le 
sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne 
oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come 
artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul 
globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo» (Pr 8, 22-31). 


Nei testi sapienziali dell’Antico Testamento  la Sapienza è personificata e questo è molto 
rilevante per l’identificazione che i cristiani hanno fatto tra lei e il Figlio unigenito di Dio 
Gesù Cristo. In Sap 24 la Sapienza è identificata con la Legge di Mosè, cosa che permette 
di vedere nella Sapienza il Logos del Padre. Baruch parla della discesa della Sapienza 
sulla terra; «Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini» (Bar 3, 38), e in 
alcuni testi apocrifi si fa riferimento alla comparsa di Dio sulla terra in forma umana.


I libri sapienziali ci dicono che nella creazione si ha la prima e fondamentale 
manifestazione della paternità di Dio, che è padre della Sapienza e di tutte le sue creature. 
Nei Salmi troviamo che Dio non è solo padre d’Israele, ma è anche padre del singolo 
individuo, benché inserito nel suo popolo, e la sua cura è anche superiore a quella dei 
genitori naturali: «Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha 
raccolto» (Sal 27, 10).
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Gesù Cristo non ha alcun problema a confessare la fede monoteista dell’Antico 
Testamento. Questa fede è proclamata in molti altri testi del Nuovo Testamento (cf. Gv 
5,44; 17,3; 1 Cor 8,6; 1 Tim 2,5). Gesù ha rivelato che questo Dio è Padre. L’unico Dio è il 
Padre di Gesù.


Un punto essenziale è la costatazione del fatto che Gesù, secondo i vangeli, si rivolge 
sempre a Dio chiamandolo “Padre” . Il rapporto paterno-filiale che unisce Gesù con Dio si 
manifesta di modo specialmente eloquente nei vangeli sinottici nell’“inno di giubilo” (cf. Mt 
11, 25-27; Lc 10, 21-22), una delle rare occasioni in cui Gesù, nei vangeli sinottici, chiama 
se stesso “il Figlio”. 


«In quel tempo Gesù disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 

nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.  Sì, o Padre, perché 

così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno 
conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale 
il Figlio vorrà rivelarlo» (Mt 11, 25-27).


Oltre all’intimità con Dio, si rende evidente la funzione rivelatrice di Gesù, fondata sulla 
mutua conoscenza del Padre e il Figlio (cf. Gv 10,15). Gesù si abbandona all’iniziativa e al 
beneplacito del Padre.


Il Padre è colui che ha inviato Gesù nel mondo (cf. Gv 5,36-37; 8,18...), da lui viene Gesù,  
da lui “è uscito” (cf. Gv 8,42; 13,3; 16,27-28). Con la venuta di Gesù nel mondo si apre agli 
uomini una nuova conoscenza dell’essere di Dio. Infatti, Gesù ci fa conoscere il Padre (cf. 
Gv 1,18; 12,45; 14,8; 17,6.26) ed egli stesso è l’unico cammino par arrivare a Lui (cf. Gv 
14,6). Il Padre è colui per il quale Gesù vive e della cui vita egli fa partecipi i suoi discepoli 
(Cf. Gv 5,26; 6,57). Verso di lui torna Gesù quando ha compiuto l’opera che gli era stata 
affidata. (cf. Gv 13,1; 14,28; 16,17; 17,4-5; 20,17). Il Padre ama Gesù e questi corrisponde 
al suo amore (cf. Gv 3,35; 5,20; 14,31; 15,9). Presso il Padre intercede per tutti noi Gesù 
risorto e salito al cielo (cf. Gv 14,13.16; 16,23-26). L’intimità e la comunione fra i due 
raggiunge confini che superano ogni possibilità di umana comprensione: «Io e il Padre 
siamo una cosa sola» (Gv 10,30); «Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie» 
(Gv 17,10; cf. 16,15); «Io sono nel Padre e il Padre è in me» (Gv 14,11; cf. 10,38; 17,21.23). 


Anche per Paolo è fondamentale la figura del Padre. Da lui viene l’iniziativa della creazione, 
che porta a termine mediante Cristo (cf. 1 Cor 8,6; cf. Col 1,15-16; Eb 1,2-3). Da Dio Padre 
viene l’iniziativa della missione di Gesù nel mondo, come anche della sua ultima venuta (cf. 
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1 Tim 6,14-16). Paolo mette in rapporto la paternità di Dio con la risurrezione di Gesù dai 
morti (cf. 2 Cor 1,3; Ef 1,17; Fil 2,12). La nostra professione di fede proclama un solo Dio 
Padre onnipotente. Alla fine dei tempi Gesù consegnerà al Padre il Regno, quando tutto gli 
sarà stato sottomesso; allora Gesù si sottometterà al Padre perché Dio sia tutto in tutte le 
cose: «Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al 
nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza.  È necessario infatti che egli regni finché 
non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico a essere annientato sarà la 
morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è 
stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E 
quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch'egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli 
ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti» (1 Cor 15,24-28).


In tutta la vita di Gesù, e in particolare nella sua morte e risurrezione, Dio si rivela come 
Padre. Correlativamente, Gesù appare come il Figlio (di Dio). Questo titolo s’impone presto 
come quello che in modo più completo e adatto ci svela l’identità di Gesù, in quanto ci 
mostra meglio di qualsiasi altro il suo rapporto unico con Dio Padre. Nei sinottici non 
appare spesso questo titolo sulle labbra di Gesù (cf. Mt 11,25-27; Lc 10,21-22; Mc 
13,32par), ma lo usano gli altri. Specialmente significativa è la menzione del Figlio nella 
voce del battesimo nel Giordano e della Trasfigurazione (cf. Mc 1,11par; 9.7par). Appare 
anche nella confessione di Pietro secondo Mt 16,15 (cf. anche Mc 1,1. Lc 1,35; Mt 4,3.6= 
Lc 4,3.9; Mc 15,39=Mt 27,54) Paolo lo usa già fin dalle sue prime lettere (cf. 1 Ts 1,10; 
Rom 1,3.4.9; 1Cor 1,9; 15,28; Gal 1,15-16; 2 Cor 1,19; 4,4.6...), anche se più 
frequentemente chiama Gesù “Signore”. 


Secondo Gal 4,4-6, la missione di Gesù nel mondo ha come finalità che gli uomini 
possano ricevere l’adozione a figli. Il Padre di Gesù vuol diventare anche nostro Padre. 
Gesù introduce i discepoli nella sua relazione col Padre quando insegna loro a rivolgersi a 
Dio con l’invocazione “Padre nostro” (cf. Mt 6,9: Lc 11,2). Il Padre nostro è diventato così 
la preghiera cristiana per eccellenza. Come la filiazione divina di Gesù si riflette in tutta la 
sua vita, così per i discepoli la paternità divina deve avere conseguenze pratiche, in 
concreto l’amore a tutti gli uomini senza distinzione, come il Padre misericordioso fa 
piovere e sorgere il sole sui buoni e i cattivi (cf. Mt 5,45-48; Lc 6,35-36). Secondo San 
Paolo lo Spirito Santo è il vincolo che mette in relazione la filiazione divina di Gesù e la 
nostra. È lo Spirito del Figlio che grida in noi “Abbà Padre” (Gal 4,6; cf Rom 8,15). Giovanni 
insisterà piuttosto nella nuova nascita o generazione da Dio di coloro che credono in Gesù 
(cf. Gv 1,12-13; 1 Gv 2,29; 3,9; 4,7; 5,14.18). Questa filiazione, che è già una realtà in 
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questa vita, si manifesterà in pienezza nella consumazione escatologica (cf. 1 Gv. 3,1-2). I 
testi che parlano della paternità divina si riferiscono esplicitamente ai credenti in Gesù e ai 
suoi discepoli. In alcune occasioni, però, ci si apre alla dimensione universale di questa 
paternità: Dio è il “Padre di tutti” (Ef 4,6), da lui proviene ogni paternità (cf. Ef 3,14). 
Soltanto a Dio corrisponde propriamente il nome di Padre (cf. Mt 23,9). 


Ma non basta parlare della relazione paterno-filiale fra Dio e Gesù per capire il mistero di 
Dio così come il Nuovo Testamento lo presenta. 


In questa relazione è presente lo Spirito Santo in diversi momenti fondamentali della vita di 
Cristo. Lo Spirito è agente del concepimento verginale di Gesù, il Figlio di Dio (cf. Lc 1,35; 
Mt 1,18.20). È di importanza fondamentale nei vangeli il momento del battesimo di Gesù 
nel Giordano. Secondo i sinottici, la voce del cielo, che proclama Gesù Figlio, accompagna 
la discesa dello Spirito Santo in forma di colomba (cf. Mc 1,9-11par). Nel vangelo di 
Giovanni la discesa e la permanenza dello Spirito su Gesù mostra che egli è il Figlio di Dio 
(cf. Gv 1,32-34). A partire da questo momento Gesù inizia la sua vita pubblica, annunzia 
l’arrivo del Regno di Dio e conferma con segni e prodigi che esso ha fatto irruzione fra gli 
uomini. Con chiaro riferimento al momento del battesimo del Giordano si parla negli scritti 
lucani dell’unzione di Gesù con lo Spirito In Lc 4,18-19 Gesù applica a se stesso Is 61,1-2: 
«Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione...». E in 
At 10,37-38 leggiamo: «Voi conoscete tutto ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio 
consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazareth il quale passo beneficando e 
risanando tutti coloro che erano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui». 
Troviamo dunque un’effusione dello Spirito su Gesù che si distingue dall’incarnazione. A 
partire da questo momento lo Spirito accompagna Gesù nella sua attività; lo Spirito 
conduce Gesù al deserto per essere tentato (cf. Mc 1,12par); con la potenza dello Spirito 
Gesù torna in Galilea (cf. Lc 4,14); in virtù dello Spirito di Dio Gesù scaccia i demoni (cf. Mt 
12,28; Lc 11,20; Mc 3,22.28-30). Gesù esulta nello Spirito Santo (cf. Lc 10,21). Non è 
dunque indifferente l’azione dello Spirito perché Gesù possa vivere la sua vita filiale, 
nell’adempimento della missione che il Padre gli ha affidato. 
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Al termine di tutto ciò, non va dimenticata l’affermazione di Hans Küng  secondo la quale 20

in nessun testo del Nuovo Testamento, se si va oltre una lettura ingenua e poco scientifica, 
«si trova una vera e propria dottrina trinitaria su un Dio in tre persone […] quale verrà in 
seguito enunciata» e «Le formule triadiche del Nuovo Testamento configurano una teologia 
trinitaria non "immanente", ma "economica", non un'unità-trinità essenziale intradivina 
(dunque immanente) in sé, ma un'unità in funzione della storia della salvezza (dunque 
economica) di Padre, Figlio e Spirito nell'incontro con noi» .
21

 Hans Küng, nato a Sursee nel Cantone di Lucerna in Svizzera il 19 marzo 1928,  è un presbitero 20
cattolico, teologo e saggista. Küng è noto soprattutto per le sue posizioni in campo teologico e 
morale, spesso critiche verso la dottrina della Chiesa cattolica.

 H. Küng, Essere cristiani, Bur - Rizzoli, MI 2012, pp. 537 e 539.21
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Alcuni cenni sulla storia 
del dogma trinitario 

Ci chiediamo, ora, come si sia affermato il concetto di Dio come Trinità, un unico Dio in tre 
persone uguali e distinte, dal momento che nella rivelazione biblica (compresa quella 
neotestamentaria) questo concetto è del tutto assente. Cercheremo anche di vedere come 
la riflessione teologica si sia evoluta nel tempo. In realtà, non si tratterà qui della storia del 
dogma trinitario, nemmeno per sommi capi. Intendo richiamare solo alcuni punti che mi 
sembrano rilevanti e, nello stesso tempo, più facilmente comprensibili e meno disorientanti 
sia per me che per i miei inesperti lettori.


Troppe volte, nelle omelie sulla SS. Trinità, ho sentito dire che si tratta di un mistero 
inaccessibile alla ragione umana, come se l’espressione teologica di questo mistero non 
sia stata proprio un parto della ragione umana, posta di fronte all’esame della rivelazione 
biblica! Dio in se stesso ci rimarrà inconoscibile, ma quello che Dio di se stesso ha rivelato 
deve essere comprensibile per la nostra ragione e su questo possiamo lavorare 
razionalmente, almeno per constatarne la ragionevolezza. Dire che il mistero centrale della 
fede, che unisce tutte le confessioni cristiane, sia qualcosa di cui non si può dire nulla 
avrebbe come conseguenza l’affermazione che noi crediamo ciò che ignoriamo e, quindi, il 
mondo avrebbe perfettamente ragione nel deriderci e non solo perché porremmo al centro 
della nostra fede «un disturbo multiplo della personalità» . Inoltre, gran parte dei tentativi 22

di dialogo ecumenico fra le varie confessioni cristiane si fonderebbe sul nulla.


Osservando la storia del dogma trinitario - come del resto studiando l’evoluzione del 
pensiero teologico, quale che sia la specialità in questione - troviamo che nella 
speculazione teologica avviene ciò che accade nell’alpinismo: si sale da una valle per 
conquistare faticosamente e, a volte, eroicamente una cima per poi ridiscendere e di 

 H. Fisher, I cristiani hanno un solo Dio o tre?, Claudiana, TO 2010, p. 8.22
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nuovo riprendere la scalata verso una nuova vetta. Grandiose sono state alcune conquiste 
della teologia, ma ogni volta si è dovuto, infine, fare un atto di umiltà per ridiscendere a 
valle e riprendere l’attacco da un altro versante. Nel tornare a valle, però, non si è mai 
tornati al punto di partenza. Questa, in sintesi, è la morale che colgo anche nel caso della 
teologia trinitaria. In questo momento, credo che, dopo la rocambolesca discesa dovuta in 
gran parte all’Illuminismo, ci si stia attrezzando per aggredire una nuova parete. Fra l’altro, 
l’affermarsi di un rinnovato interesse per la questione trinitaria ha una radice importante nel 
magistero dell’amato San Giovanni Paolo II, «che, prima con le tre Encicliche Redemptor 
hominis, Dives in misericordia e Dominum et vivificantem e poi con la Lettera apostolica 
Tertio millennio adveniente, ha indicato un percorso di riflessione sia alla teologia sia alla 
‘pastorale' scandito dal riferimento alle Persone divine» .
23

Ciò che segue è un’esposizione estremamente sommaria, che non tiene conto dello 
sviluppo del dogma nell’Oriente cristiano, perché mi rivolgo ai miei parrocchiani ‘latini’ che 
non voglio impegnare in una lettura troppo ardua. E’ necessario, però, sapere che 
l’evoluzione del dogma in Oriente, specialmente con i Padri Cappàdoci, è di estremo 
interesse per la teologia trinitaria contemporanea, come in parte vedremo.


L’humus culturale degli inizi 

Il cristianesimo delle origini, appena si affacciò al di fuori dell’ambito culturale ebraico 
palestinese, s’imbatté nella cultura di matrice ellenistica. Per ellenismo s’intende indicare 
quell’atmosfera culturale che si sviluppò tra la morte di Alessandro Magno (323 a.C.) e la 
battaglia di Azio, con la quale Roma dominò l’Egitto (31 a.C.). La civiltà greca si diffuse per 
l’immenso impero di Alessandro Magno e nacque un dialetto greco noto come koinè, che 
significa ‘lingua comune’ e che sopravvisse alla rapida disgregazione dell’impero seguita 
alla morte del grande condottiero macedone. Con l’affermazione del dominio romano a 
partire dal 200 a.C. si affermò, nel bacino del Mediterraneo, una cultura unitaria greco-
romana, la cultura ellenistica.


Il cristianesimo si trovò immerso nel mercato delle religioni, che allora impazzava nella 
cultura pagana, dove regnava una grande propensione al sincretismo. Per sopravvivere 
mantenendo intatta la propria identità, la fede cristiana dovette cercare rapidamente di 
sottrarsi a quelle forme di ‘vampirizzazioni’ sincretiste allora molto in voga. 


 Prof. Giacomo Canobbio, professore di Teologia sistematica presso la Facoltà Teologica 23

dell'Italia Settentrionale di Milano, direttore scientifico dell'Accademia Cattolica di Brescia e 
delegato vescovile per la pastorale della cultura.
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Lo scoglio più importante era rappresentato dal fatto che la fede cristiana nasce dalla 
rivelazione che Dio ha fatto di sé all’uomo nel corso di una storia, quella del popolo 
ebraico, mentre la filosofia greca cercava di speculare l’origine e la natura del mondo. Non 
solo: riferendosi alla divinità, era interessata alla conoscenza di Dio ‘in sé’, mentre la 
rivelazione ebraico-cristiana afferma solo quanto Dio ha rivelato di sé agendo in favore 
degli uomini.


I Padri della Chiesa 

L’opera dei Padri della Chiesa è stata veramente colossale, perché è riuscita a proporre il 
cristianesimo e la sua dottrina, trasferendoli fuori dal sistema di pensiero biblico ed ebraico 
per presentarli in un linguaggio più consono alla mentalità greco-romana. In questa 
straordinaria traduzione nel linguaggio della koinè avveniva, però, anche un certo 
tradimento delle verità bibliche. Ebbero così origine correnti come l’adozionismo, il 
modalismo, il subordinazionismo, il sabellianesimo  ecc., che rischiavano di alterare i 24

contenuti della rivelazione biblica. Nacquero profonde dispute e la Chiesa fu ferita da 
molte eresie cristologiche e trinitarie. A tutto ciò pose fine, di fatto, la conversione 
dell’imperatore Costantino, che nel 324 divenne l’unico sovrano dell’impero romano e fece 
cessare definitivamente le persecuzioni contro i cristiani. Nel 380 il cristianesimo fu, poi, 
proclamato unica religione di Stato dall’imperatore Teodosio I il Grande. Per l’imperatore, 
le continue controversie teologiche mettevano a rischio non solo l’unità della Chiesa, ma 
anche la stabilità dell’ordine civile; pertanto egli cercò di porre fine a tutte queste querelles. 
Già nel 325 Costantino aveva dovuto convocare il Concilio di Nicea per porre fine all’eresia 

 ADOZIONISMO: era una dottrina cristologica che considera Gesù su un piano inferiore rispetto a 24

Dio Creatore, per quanto venga ‘adottato’ da Dio Padre attraverso il battesimo ricevuto da parte di 
Giovanni Battista sul fiume Giordano;


MODALISMO: era un’eresia trinitaria che afferma la rigida unità di natura e persona in Dio, 
concependo il Padre, il Figlio e Lo Spirito Santo non come tre distinte persone, ma come tre 
diverse modalità di manifestazione dell’unico Dio;


Monarchianismo: era un movimento teologico cristiano che negava in modo assoluto la SS. Trinità, 
affermando l’assoluta unicità di Dio;


Subordinazionismo: era una dottrina trinitaria che considerava il Figlio subordinato al Padre e lo 
Spirito subordinato a entrambe le altre persone della Trinità.


Sabellianesimo: variante del modalismo per cui Dio è un’unica persona indivisibile cui sono 
attribuiti  vari modi a seconda degli aspetti sotto cui è considerato: Padre e Legislatore, Figlio e 
Redentore, Spirito in quanto santificatore.
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ariana , che davvero stava minando la stessa unità dello Stato. Il Concilio di Nicea conferì 25

una definitiva validità alla formulazione ellenistica della concezione cristologica a scapito 
della visione ebraico-biblica. E, di fatto, anche lo stesso concetto di Trinità, ideato da 
Tertulliano, giunse a maturazione solo con il Concilio di Costantinopoli nel 381. Nel Credo 
Niceno-Costantinopolitano sono entrate tutte quelle definizioni filosofiche che a noi, 
uomini del terzo millennio, sembrano del tutto astruse, ma furono di grande importanza per 
mettere dei rigidi paletti contro la tentazione, sempre presente, di nuove ardite e variopinte 
deviazioni teologiche.


Per arrivare alla concezione della SS. Trinità, così come la intendiamo oggi, fu compiuto un 
lavoro intellettuale assolutamente arduo e di grandissima portata. Punto di partenza fu il 
monoteismo così come ce lo presenta la rivelazione veterotestamentaria e, cioè, come un 
Essere personale che si pone in relazione di amore con l’uomo e che rivela la propria 
natura all’interno di una storia intessuta col popolo ebraico. Il popolo ebraico ha ricevuto la 
rivelazione di questo Dio che si è qualificato come Padre, in quanto come un padre dà la 
vita ai suoi figli, provvede al loro mantenimento, li cura e li corregge. Dio si è poi rivelato in 
Gesù come Figlio obbediente al Padre, nonché redentore dell’umanità. Da Gesù si è avuta 
la rivelazione dello Spirito Santo, donato ai credenti dal Padre e dal Figlio e capace di 
santificarli, realizzando in loro l’esperienza della fede e il dono della grazia. Il Padre, il Figlio 
e lo Spirito si sono rivelati come persone distinte che, però, hanno intessuto col popolo di 
Dio una relazione di un’unica e indivisa natura, la carità. Ciò ha portato alla formulazione 
che Dio è Trinità, tre persone uguali e distinte, con un unica e indivisa natura. Per questo 
possiamo dire che la Trinità sono tre persone, un unico Dio; per questo ci consideriamo 
monoteisti, ma riteniamo che Dio non sia un essere solitario, bensì perfetta comunione di 
persone.


Era, però, necessario tradurre l’esperienza di fede della comunità cristiana nel linguaggio e 
nei modelli culturali propri dell’ellenismo. Ciò comportò che progressivamente l’attenzione 
si spostasse dalla Trinità economica (la Trinità così come si rivela nella storia - ‘economia’  
della salvezza) alla Trinità immanente (la Trinità considerata in se stessa), proprio perché, 
come già detto, la cultura ellenistica non era interessata alla storia della salvezza, ma alla 
conoscenza di Dio in sé.


 L’Arianesimo, dal nome del monaco Ario, era un’eresia cristologica che sosteneva che il Figlio 25
avesse una natura inferiore a quella del Padre, cioè che non fosse Dio, perché Dio non avrebbe 
potuto condividere la sua essenza con nessuno.
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Da S. Agostino a S. Tommaso d’Aquino 

L’allontanamento della teologia dall’economia permise l’adozione di una metafisica  26

trinitaria, che fu molto utile per confutare le eresie e in particolare la temutissima eresia 
ariana - eresie che, d’altra parte, credo siano state originate proprio da una speculazione 
teologica improntata alla cultura ellenistica. Nello stesso tempo, la sempre maggiore 
dimenticanza della rivelazione del Dio unitrino nella storia della salvezza e la sempre più 
prevalente attenzione al concetto di Trinità di persone all’interno di Dio cambiarono il 
contenuto della teologia occidentale , soprattutto sotto l’influenza di S. Agostino, grazie al 27

quale anche l’Occidente latino poté accogliere il dogma trinitario. S. Agostino asserì la 
precedenza della trattazione sull’unità di Dio sulla trattazione circa le tre divine persone. 
Così, in genere, la teologia latina privilegiò la natura rispetto alla persona e l’unità rispetto 
alla trinità, al contrario della teologia orientale.


La teologia trinitaria si sarebbe, in seguito, occupata di definire le processioni, le relazioni e 
le missioni che coinvolgono le tre divine Persone, con riferimento più alla filosofia greca 
che alla storia della salvezza, anche grazie a delle interpretazioni discutibili di Agostino da 
parte di alcune correnti della teologia scolastica e neoscolastica . Questo cambiamento di 28

prospettiva, portato ai nostri giorni, fa sì che il dogma trinitario sia concepito come 
un’astrusa filosofia, che non inerisce per nulla alla vita concreta e alla prassi del credente. 
L’uomo contemporaneo credo sia più interessato alla storia che alla filosofia e per lui 
sarebbe molto più avvincente la proposta di un Dio che partecipa alla storia degli uomini e 
alle loro sofferenze che non quella di un Dio difficilissimo da capire, che rimane isolato 
nella sua inseità , comprensibile solo a delle menti eccelse.
29

Campione del tentativo di mettere a segno una compiuta teologia trinitaria centrata 
sull’inseità di Dio fu S. Tommaso d’Aquino, nato nell’odierna Roccasecca, nel Regno di 

 L’Enciclopedia Treccani definisce così la metafisica: «Branca della filosofia che, tradizionalmente, 26

mira a individuare la natura ultima e assoluta della realtà al di là delle sue determinazioni relative, 
oggetto delle scienze particolari».

 Catherine Mowry LaCugna, Dio per noi - la Trinità e la vita cristiana, Queriniana, BS 1997, p. 87.27

 La neoscolastica è stata un movimento filosofico e teologico teso a restaurare l’indirizzo 28

aristotelico-tomistico (cioè l’indirizzo scolastico, il cui più alto rappresentante fu S. Tommaso 
d’Aquino) contro le tendenze della cultura moderna. Sorto a Piacenza si diffuse in altri centri come 
Roma e Napoli. Nello sviluppo della Neoscolastica ebbe un ruolo di primo piano il Collegio Alberoni 
di Piacenza, tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, con la nota rivista «Divus 
Thomas».

 Inseità: l’essere in se stesso.29
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Sicilia, nel 1225 e morto il 7 marzo 1274 nell’abbazia di Fossanova, attualmente in 
provincia di Latina. 


«L’idea che apre il suo trattato sulla Trinità è che in Dio esistono delle processioni: Gesù ha 
detto: ‘sono uscito da Dio’ (Gv 8,42)» . Così la processione consiste dall’uscire da un 30

altro. Gesù procede dal Padre per generazione, lo Spirito procede dal Padre e dal Figlio 
per spirazione. 


L’idea chiave della teologia di S. Tommaso, però, è quella della relazione. Se l’essere è la 
natura di Dio, l’essere di Dio è ‘essere in relazione’. Per questo, di Dio si può dire che sia 
l’ente sommamente semplice (in lui non c’è composizione di parti) e nello stesso tempo un 
essere tripersonale, a causa delle differenti relazioni tra le persone divine.


L’essenza di Dio è di esistere in quanto processioni e relazioni di persone.  Sulla base della 
creazione noi possiamo riconoscere l’esistenza di un unico Dio, ma la ragione umana 
senza la Rivelazione non potrebbe mai conoscere Dio come Trinità di persone. 


L’essere di Dio per S. Tommaso è ‘essere in relazione’. Nonostante che la relazione sia la 
più debole delle categorie , perché definisce una cosa in rapporto ad un’altra , «nella 31 32

teologia trinitaria latina inaugurata da Agostino e considerevolmente sviluppata da 
Tommaso nella Summa, la categoria aristotelica di relazione diviene il predicato ontologico 
supremo» , cioè la relazione è ciò che di più importante si possa dire dell’essere. Il 33

concetto di relazione come categoria fondamentale dell’essere porterà a concepire come 
la caratteristica centrale della persona in quanto tale e, quindi, anche della persona umana 
sia proprio ‘l’essere in relazione’. D’altra parte, tutti noi, per dire a qualcuno chi siamo, 
siamo costretti a dire quali siano le nostre relazioni fondamentali. Questo avrà una ricaduta 
d’importanza enorme sulla cultura occidentale, come vedremo in seguito.


Le relazioni, poi, possono essere reali o logiche. «Le relazioni reali appartengono alla natura 
stessa di una cosa (madre-figlia), mentre le relazioni logiche sono soltanto caratteristiche 

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 159.30

 Per Aristotele esistono dieci categorie, che sono le proprietà che si possono predicare 31

dell’essere e quindi consistono nell’attribuzione di un predicato al soggetto. Il predicato è un 
elemento che definisce un’attività o una condizione o una qualità al soggetto. Le dieci categorie 
aristoteliche sono: sostanza, quantità, qualità, relazione, luogo, tempo, situazione, avere. Ogni 
elemento della realtà può essere fatto rientrare in almeno una di queste categorie.

 Per esempio, la paternità definisce l’essere di un uomo in relazione a suo  figlio, ecc.32

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 161.33
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accidentali» , per esempio la relazione che una cosa ha con altre in base alla propria 34

collocazione imprevedibile, contingente. 


«Dio ha con la creazione una relazione logica e non reale, poiché essere in rapporto con la 
creatura non è parte della sua natura» . La relazione di Dio con la creatura è quindi una 35

scelta libera di Dio.


«La relazione delle creature con Dio è reale, poiché la creazione è costituita in quanto tale 
in virtù della sua relazione con Dio» . Da ciò deriva che la relazione dell’uomo con Dio è di 36

importanza ontologica per l’uomo, che, separandosi da Dio, è destinato a perdere il suo 
essere persona. Per questo, mi sembra di poter dire che all’inferno ci vanno solo le bestie, 
cioè uomini che hanno perso il loro carattere personale. Ciò credo faccia affermare a un 
teologo come Ruiz de la Peña  che «l’uomo è l’essere affetto da un coefficiente cronico di 37

nullità ontologica»  perché senza la relazione con Dio la sua identità personale è destinata 38

a scomparire.


Da tutto ciò si incomincia a capire che parlare della Trinità significa parlare dell’uomo, in 
quanto l’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio; s’incomincia a 
comprendere come la dottrina trinitaria sia gravida di conseguenze per l’antropologia, cioè 
per il modo con cui concepiamo la persona umana.


Le relazioni tra le divine persone sono relazioni reali, cioè costitutive dell’essere di Dio. Se 
così non fosse, le relazioni intratrinitarie sarebbero accidentali, contingenti, ma la 
semplicità di Dio esclude che in lui possano esserci degli accidenti. Le relazioni tra le 
persone della SS. Trinità appartengono necessariamente alla sua essenza, altrimenti si 
cadrebbe nell’arianesimo o in eresie simili, dove il Figlio non può avere la stessa essenza 
del Padre. Così, si cadrebbe nel modalismo o nel sabellianesimo, se si pensasse che le 
divine persone siano solo modi o manifestazioni diversi della medesima essenza.


 C. M. LaCugna, op. cit., p.161.34

 Ibidem, p. 161.35

 Ibidem, p. 161.36

 J. L. Ruiz de la Peña, teologo spagnolo morto nel 1996.37

 Ruiz de la Peña, Immagine di Dio - Antropologia teologica fondamentale, Borla, Roma 1992, p. 38

178.
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Se le relazioni sono identiche e appartengono all’essenza di Dio, c’è da chiederci che cosa 
ci permette di distinguere tra loro le persone. La risposta di S. Tommaso è: sono le due 
processioni, la processione del Figlio dal Padre (per generazione) e quella dello Spirito dal 
Padre e dal Figlio (per spirazione). Le due processioni producono quattro relazioni reali: 
Padre col Figlio, Figlio col Padre, Padre e Figlio con lo Spirito Santo, Spirito Santo col 
Padre e col Figlio. Le quattro relazioni danno origine a tre persone e non a quattro, perché 
il Padre e il Figlio non sono costituiti dallo spirare dello Spirito, ma solo dalla loro reciproca 
relazione.


Il Figlio e lo Spirito sono poi caratterizzati dalle loro due missioni, che sono originate dalla 
grazia divina e che consistono nella santificazione delle anime.


Credo di avere così esposto, in modo estremamente succinto - ma, spero, comprensibile - 
il cuore della dottrina trinitaria di S. Tommaso. 


Tutto ciò presuppone, però, che il pensiero umano sia capace di conoscere la natura 
intima di Dio. Dal punto di vista della rivelazione biblica appare chiaro che la conoscenza 
di Dio non dipende dalle abilità del cervello umano, ma dal fatto che Dio, il totalmente 
altro, il Deus absconditus si è voluto manifestare e far conoscere all’uomo e che lo 
strumento che l’uomo ha per accogliere questa rivelazione è la fede. A sua volta, però, la 
fede non è intesa solo come adesione intellettuale a verità rivelate, ma anche come 
attitudine dell’uomo a fidarsi liberamente di Dio che parla, per operare delle scelte nella 
vita secondo le sue indicazioni. È la fede che permette all’uomo di conoscere Dio nella 
misura in cui Egli si rivela. Successivamente l’uomo metterà insieme ciò che ha capito, 
formulando una sintesi, che esprimerà la sua comprensione del mistero divino. Arrivare a 
questa sintesi è compito della teologia. 


La teologia neoscolastica e il fallimento della teologia 
trinitaria 

Gli interpreti neoscolastici e barocchi di S. Tommaso si sono quasi esclusivamente 
concentrati sulla natura divina in se stessa, ma il pensiero umano non è in grado di 
conoscere Dio in se stesso e un dio pensato dagli uomini non è il Dio della Rivelazione.


La teologia medievale in ambito greco è arrivata addirittura a conclusioni del tutto 
inaccettabili, relegando Dio in una realtà totalmente inaccessibile alla comprensione 
dell’uomo e alla  sua capacità di esperienza.
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Tutto ciò fa parlare alla LaCugna di fallimento della dottrina trinitaria, che condusse i 
credenti a rivolgersi, nella ricerca di una spiritualità più ‘calda’, alla devozione ai santi e alla 
Vergine Maria.


Il ritorno alla rivelazione biblica 

È chiaro che il ‘Divino Tommaso’ ha presupposto la storia della salvezza, ma è altrettanto 
chiaro che, con la sua impostazione teologica, questa è del tutto scomparsa dagli schermi 
radar dei credenti, peraltro così abituati dagli schemi biblici della liturgia e della preghiera a 
rivolgersi al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. «Una teologia trinitaria radicata 
nella storia della salvezza ci permette, [invece - N.d.A.], di concepire la libertà divina non 
come autonomia e autosufficienza, ma come libertà di relazione e di amore»  e ancora 39

«L’unica base sicura per riflettere sulla natura di Dio sono i misteri della sua alleanza con 
Israele, della croce, e della risurrezione di Gesù e della vita nuova nello Spirito. La teologia 
consiste, in altre parole, nella contemplazione dell’oikonomìa divina» . 
40

Nel XX secolo si è, per così dire, tornati a casa, riscoprendo una teologia trinitaria che ha le 
sue radici nella storia della salvezza. 


Accenno ora ad alcune figure di singolare importanza per la teologia del Novecento. Ne 
dovrei citare molte altre, ma mi limito a queste perché sono quelle che mi hanno 
maggiormente interessato. Si tratta, quindi, come per il resto del capitolo, solo di cenni 
ampiamente incompleti. Mi servono solo per dare ai fedeli l’idea che la Rivelazione non ha 
compiuto, una volta per sempre, la conoscenza di Dio da parte dell’uomo, ma, oltre a 
renderla possibile, ha avviato la riflessione umana su Dio, riflessione che proseguirà fino al 
compimento della nostra fede, quando vedremo Dio ‘faccia a faccia’.


Karl Barth 

Karl Barth, nato a Basilea il 10 maggio 1886 e morto a Basilea il 10 dicembre 1968, è stato 
un teologo e pastore riformato svizzero, che pubblicò all'inizio degli anni venti del 
Novecento la sua opera più letta e commentata: «L'epistola ai Romani» (Römerbrief). 

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 182.39

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 183.40
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Quest’opera originò la cosiddetta «teologia dialettica» in opposizione alla «teologia 
liberale» .
41

A Barth dobbiamo il recupero dell’idea dell’automanifestazione di Dio con l’affermazione di 
fondo «Dio è Dio», che non significa l’evidenza lapalissiana di una tautologia, ma 
l’asserzione che «Dio rimane Dio nella sua manifestazione». La rivelazione è l’atto in cui 
Dio dice di sé. Per il teologo svizzero, Dio è il Rivelatore, la Rivelazione e la manifestazione 
di questa Rivelazione nella vita del credente. «Dio si rivela attraverso se stesso» .
42

Il Dio Rivelatore corrisponde sostanzialmente a Dio Padre, che rimane soggetto della 
propria conoscenza senza mai poter diventare oggetto della conoscenza dell’uomo. Dio in 
quanto Rivelazione corrisponde al Figlio Unigenito del Padre. In lui Dio non rivela qualcosa 
su se stesso, ma fa conoscere se stesso in quanto tale. Dio identifica se stesso con 
l’avvenimento storico che è stato Gesù di Nàzaret. La persona di Gesù è l’autorivelazione 
del Padre. Dio, in quanto è l’accadere della rivelazione nella vita del credente, corrisponde 
a ciò che la Scrittura chiama Spirito Santo. Il risultato della rivelazione è la comunione del 
credente con Dio e ciò è opera dello Spirito.


La Rivelazione implica, quindi, la Trinità. L’identità di ‘Rivelatore’, ‘Rivelazione’ e 
‘compimento della Rivelazione’ consisterebbe nel fatto che, nella sua automanifestazione, 
Dio corrisponderebbe a se stesso, perché in essa Dio rivela se stesso.


La teologia barthiana sulla Trinità tende, però, a risolversi, secondo il mio modesto parere, 
in una sorta di modalismo, per cui ritengo di non approfondire oltre. Rimane il fatto che 
dobbiamo a Barth l’intuizione per cui Dio non dice delle cose su di sé, ma rivela se stesso. 
Questa intuizione servirà, fra gli altri, a Karl Rahner.


 La teologia liberale deriva, in parte, dalla teologia modernista, già condannata dalla Chiesa 41

Cattolica. I teologi liberali cercano di conciliare il cristianesimo con la scienza e il ‘pensiero 
moderno’. Danno un grande risalto alla scienza e considerano la Bibbia una raccolta di miti. II 
teologi liberali confidano ciecamente nel progresso dell’umanità. Non riconoscono l’incapacità 
dell’uomo naturale a vivere secondo il Vangelo. L’amore per il prossimo è, per loro, il cuore del 
Cristianesimo. 


La teologia dialettica è quell'indirizzo della teologia negativa che, contrapponendosi all'analogia 
entis, estremizza la distanza fra la realtà storica umana e la condizione divina. L'espressione 
teologia dialettica, o teologia della crisi come viene anche indicata, significa che ci si può riferire a 
Dio solo «dialetticamente», cioè per contrapposizione, ossia unicamente riconoscendo l'insanabile 
contrasto esistente tra Lui e il mondo, per via dell'abissale alterità che sussiste tra queste due 
dimensioni. 

 K. Barth, Die kirchliche Dogmatik I/1: Die Lehre von Wort Gottes, Theologischer Verlag, Zürich 42

1942, pp. 312-313.
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Karl Rahner 

Rahner è stato un protagonista di primo piano del Concilio Vaticano II, chiamato da 
Giovanni XXIII come teologo consultore. Principalmente a lui si deve il graduale 
abbandono della neoscolastica in teologia e la crescente valorizzazione del laicato nella 
Chiesa Cattolica. 


La scolastica era stata una forma di ricerca che aveva utilizzato la logica e la metafisica 
aristotelica per provare assunti teologici, utilizzando il metodo della quaestio e della 
disputatio. La neoscolastica è stato, invece, il vano tentativo di affrontare la sfida 
dell’illuminismo recuperando la sintesi teologica medioevale in modo molto semplificato. Il 
dialogo di Rahner con la neoscolastica ha dato vita al suo testo fondamentale «La Trinità».    
«La struttura dogmatica neoscolastica […] presentò una teologia trinitaria disgiunta dalla 
rivelazione e dall’esperienza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo nella storia della 
salvezza. La teologia trinitaria divenne un’impresa puramente speculativa, interessante per 
pochi privilegiati e inintelligibile per la stragrande maggioranza. Di qui il fuorviante luogo 
comune secondo il quale ‘non possiamo dare alcuna spiegazione della dottrina della Trinità, 
dal momento che essa è un mistero’. […] Così a generazioni di cristiani non fu in effetti 
insegnato alcunché a proposito di questa verità centrale della fede cristiana, se non il fatto 
che essa era del tutto misteriosa e che non aveva in ogni caso alcuna rilevanza per la 
concreta vita di fede».   43

Mi sia consentito rilevare come sia evidente che anche in Rahner, come credo nell’opera di 
ogni teologo, appaiano dei limiti e delle contraddizioni, ma ritengo personalmente 
immotivato l’ostracismo a lui riservato da alcuni ambienti integristi, che lo hanno accusato 
di ogni empietà in nome di una presunta ortodossia, che a volte a me è parsa più che altro 
ignoranza.


Per Rahner, il Dio totalmente altro è il Dio che si rivela, si fa conoscere donando se stesso 
all’uomo. È attraverso il dono di sé operato da Dio che l’uomo lo può conoscere, perché, 
nel dono di sé, Dio esprime se stesso e la manifestazione di Dio è salvezza per l’uomo. 
Non esiste un deus absconditus, che l’uomo deve cercare di conoscere scervellandosi, e 
un deus revelatus, un Dio che si fa conoscere. Il Deus absconditus «è» il Deus revelatus. 
La Trinità immanente «è» la Trinità economica. «Nella teologia di Rahner … la Trinità 

 C. M. LaCugna nell’Introduzione presente nella ristampa di: K. Rahner, La Trinità, Queriniana, BS 43

1998, p. 7.
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immanente è l’autocomunicazione ‘intradivina’: il Padre al Figlio e allo Spirito. La Trinità 
economica è la manifestazione storica di tale eterna autocomunicazione nelle missioni di 
Gesù Cristo e dello Spirito. L’identità della Trinità economica e della Trinità immanente 
significa dunque che quel che Dio ha rivelato e donato in Cristo e nello Spirito è la realtà di 
Dio così come egli è da tutta l’eternità» . Dio non dice delle cose su di sé, ma comunica 44

ciò che egli è. In questa autocomunicazione Dio è il Donatore (il Padre), il Dono (il Figlio) e 
la condizione dell’accoglienza del dono da parte del credente (lo Spirito). In questa 
autocomunicazione divina ogni persona della Trinità agisce nel suo essere in relazione con 
le altre. La realtà comunicata dalla grazia non è altro che l’essere del Dio tripersonale. 
Questa autocomunicazione della SS. Trinità è la salvezza dell’uomo. La riflessione di 
Rahner è anche conseguenza della sua radicale critica a coloro che sostenevano che 
qualsiasi persona divina avrebbe potuto incarnarsi (Cfr Tommaso d’Aquino, Summa 
Theologiae, III, q. 23, a. 2). Gesù Cristo non è Dio in generale, ma suo proprio è essersi 
incarnato per la salvezza dell’uomo; l’incarnazione è la missione propria del Figlio. È la 
storia della salvezza a rivelarci il mistero della Santissima Trinità, non l’accanimento 
cervellotico che ha generato una speculazione teologica che rischia di essere materia di 
dibattito tra pochi raffinati esperti, senza incidere nella vita del comune credente.


Hans Urs von Balthasar 

Hans Urs von Balthasar, nato a Lucerna il 12 agosto 1905 e morto a Basilea il 26 giugno 
1988, due giorni prima di ricevere la berretta cardinalizia da S. Giovanni Paolo II, è stato 
prima gesuita poi presbitero diocesano a Coira. 


Per von Balthasar la vita umana di Gesù esprime la Parola di Dio, è il dirsi di Dio fatto 
carne. «L’essere uomo di Gesù di Nàzaret esprime nella sua obbedienza, nel suo 
rispondere al Padre, la verità di Dio» . Afferma la Lettera agli Ebrei: «Dio, che molte volte e 45

in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 
in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose 
e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta 
della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la 
purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto 
superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato» (Eb 1, 1-4).


 Catherine Mowry LaCugna, Dio per noi - la Trinità e la vita cristiana, Queriniana, BS 1997, p. 216.44

 A. Cozzi, Manuale di dottrina trinitaria, Queriniana, BS 2013, p. 705.45
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Se Cristo è l’impronta della sostanza divina significa che la natura di tutte e tre le persone 
della SS. Trinità è quella che si è manifestata in Cristo e in Cristo crocifisso. Infatti, se in 
Gesù Cristo Dio esprime se stesso, l’essenza di Dio si manifesta pienamente sulla croce. 
Quindi la natura delle divine persone è quella di un amore ‘kenotico’, che si svuota di sé 
per far essere l’altro, pura e totale autodonazione e autodedizione. Scrive von Balthasar: 
«È possibile con Bulgakov  definire l’autoespressione del Padre nella generazione del 46

 Credo che si riferisca a Sergej Nikolaevič Bulgàkov, nato a Livny il 28 luglio 1871 e morto a Parigi 46

il 12 luglio 1944: è stato un filosofo, teologo e scrittore russo.


«La morte appare una disposizione voluta direttamente dal Padre, e accettata dall’obbedienza del  
Figlio. Tale accettazione della morte, secondo Fil 2, racchiude il più profondo abisso della kenosi 
del Figlio, e insieme l’abisso della sua umanità nella sua via teandrica. Il minimo dubbio sulla realtà 
della morte di croce, la più leggera ombra di docetismo, porta qui al dubbio e alla negazione circa 
tutta l’opera dell’Incarnazione. Si deve ammettere in tutta la sua forza il fatto che il Dio-Uomo ha 
sofferto e gustato la morte, non solo nella sua umanità, ma anche nel suo essere divino-umano. Qui 
non si può, contraddicendo il dogma di Calcedonia, dividere la sua umanità dalla Divinità con 
l’asserire che Egli non soffrì come Dio, ma solo come uomo, perché allora la morte sulla croce, 
come pure la totalità della sua vita, sarebbe semplicemente una parvenza, a cui la sua Divinità non 
avrebbe affatto preso parte. Al contrario, la kenosi consiste proprio in questo, che il Figlio si è 
abbassato nella sua Divinità, ed è divenuto soggetto, ipostasi di una vita divino-umana, vivendo 
ipostaticamente tutto ciò che era vissuto dalla sua umanità. Perciò la Divinità che gli era propria si 
era tanto umiliata per se stessa, si era tanto sprofondata nel proprio abisso, ossia nella propria 
potenzialità, da non essere più di ostacolo alla morte e non annullarne la possibilità. Essa 
inconcepibilmente pativa la morte, certo senza morire, ma anche senza contrapporsi ad essa. 
Poiché la morte era innaturale per il Nuovo Adamo, in quanto Egli era senza peccato, era piú 
spaventosa e tormentosa che per i figli del vecchio Adamo che muoiono già lungo tutto il corso 
della loro vita mortale, mentre qui avveniva solo per una violenza contro la vita, per mezzo della 
crocifissione. Il calice della morte è bevuto per intero e senza attenuazioni sul Golgota, ma 
psichicamente è vissuto nel Getsemani: “E cominciò ad aver paura e ad abbattersi, e disse loro: 
‘L’anima mia è triste fino alla morte’” (Mc 14, 34). È questa l’agonia spirituale, che corporalmente si 
compí sulla croce, di una vita di per sé immortale. Occorre essere attenti al fatto che la sua mortale 
tortura non fu attenuata e non fu neutralizzata né dalla profondità della coscienza divina, né dalla 
vittoria trionfale testimoniata nelle sue parole di congedo, né dalla forza della sua unione col Padre 
né, in una parola, da tutta la sua vita divina. La kenosi della Divinità, la sua estenuazione che qui 
arriva quasi ad estinguerla, è così profonda, che al Dio-Uomo si spalanca la voragine della morte, 
con la tenebra del non essere, con tutta l’intensità dell’abbandono di Dio. Il baratro vertiginoso del 
nulla della creatura si apre nella morte per lo stesso Creatore. E il grido dalla croce: “Elí, Elí, lemá 
sabacthani”, è il punto estremo di quella estenuazione della Divinità nell’annientamento della 
crocifissione: Egli qui ormai non si rivolge più al Padre, perché, avvolto nel buio della morte, anche 
la coscienza della filialità divina lo abbandona, ma a Dio il Dio-Uomo rivolge in nome della creazione 
il lamento che Lui, il Padre, lo ha abbandonato, il Padre con cui Egli è uno e che non lo abbandona 
mai. Nella morte anche Egli, al pari di ogni uomo, resta solo. In codesto grido del Dio-Uomo 
morente, c’è tutta l’infinita profondità della kenosi, di quella divina autoesinanizione che è pari 
soltanto all’abisso dell’amore di Dio. E quasi a confermare che è proprio il Figlio di Dio nella sua 
Teantropia a varcare la soglia della morte, il gemito mortale verso Dio si trasforma in 
quell’invocazione al Padre che è anche l’epilogo della kenosi: “Padre, nelle tue mani raccomando il 
mio spirito” (Lc 23, 46) con la parola che tutto conclude: “Tutto è compiuto” (Gv 19, 30)» [S. N. 
Bulgakov, L’agnello di Dio].
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Figlio come la sua prima ‘kenosi’ intradivina che abbraccia da ogni lato le altre, dal 
momento che il Padre ivi si dis-appropria radicalmente della sua divinità e la trans-
appropria al Figlio: egli non la divide col Figlio, ma la partecipa al Figlio donandogli tutto il 
suo: ‘’Tutto ciò che è tuo è mio’’ (Gv 17, 10)» . 
47

Credo che così si possa capire come la rivelazione operata dal Padre nel Figlio e accolta 
dal credente grazie al dono dello Spirito Santo coinvolga il credente stesso nella stessa 
dinamica kénotica, suscitando in lui un rendimento di grazie e un’autodonazione di sé al 
Padre simile a quella del Figlio Unigenito ed è per questo che possiamo dirci ‘figli nel 
Figlio’.


L’intuizione di von Balthasar, che ci ha condotto a leggere la natura della Trinità alla luce 
della logica della croce, credo che sia servita a un teologo contemporaneo, Gisbert 
Greshake , a riprendere un elemento della tradizione ebraica, lo ‘tzimtzum’.
48

Il dono di sé e lo tzimtzum 

«"Come produsse Dio il mondo, come lo creò? Come un uomo trattiene il respiro, e si 
contrae in se stesso, in modo che il poco possa contenere il molto, così anche Dio 
contrasse la sua luce di una spanna, e il mondo rimase come tenebre". Questo brano del 
XIII secolo contiene un’ idea che sarà fondamentale nell'intera storia della mistica ebraica:  
quella della contrazione o ritiro (tzimtzum) di Dio, un movimento all'interno della divinità - 
simile a un respiro cadenzato - che sarebbe più originario della stessa creazione» .
49

In altre parole, per dare spazio alla creazione Dio si sarebbe in qualche modo ritirato. Ciò 
non è accettabile dal punto di vista logico, perché Dio e la creazione non sono 
ontologicamente sullo stesso piano; Dio non occupa lo (stesso) spazio e lo (stesso) tempo 
(!) in cui si estende il creato e non ha alcun senso che si debba ritirare per lasciare spazio 
‘all’opera delle sue mani’. 


 H.U. von Balthasar, Teodrammatica III: le persone del dramma: l’uomo in Cristo, JacaBook, MI 47

1983, p. 189 - cit. in A. Cozzi, Manuale di dottrina trinitaria, Queriniana, BS 2013, p. 706.

 Gisbert Greshake, nato il 10 ottobre 1933 a Recklinghausen, è un teologo cattolico professore di 48

teologia dogmatica.

 Luca Miele, La creazione secondo la mistica ebraica - Quando Dio trattenne il fiato, articolo 49

apparso sul ‘L’Osservatore Romano’ il 16 gennaio 2010.
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Tuttavia, la dinamica evocata dallo tzimtzum ebraico potrebbe aiutarci a comprendere 
come le tre divine persone non siano tre dei, ma un unico Dio . Non possiamo non 50

ricordare le già citate parole della Lettera agli Ebrei «Egli è irradiazione della sua gloria e 
impronta della sua sostanza» (Eb 1,3). Gesù Cristo crocifisso è l’immagine più fedele 
(l’impronta) della natura di Dio. La sua kénosis, la sua attitudine a ‘svuotarsi’ di sé stesso e 
delle proprie prerogative per far vivere l’altro non è solo l’attitudine della seconda persona 
della SS. Trinità, ma appartiene alla natura (sostanza) di ognuna delle divine persone.  
Credo che si possa spiegare così il tentativo che fu fatto nella storia della teologia di 
rispondere alla domanda: ‘Avrebbe potuto incarnarsi un’altra persona della SS. Trinità al 
posto del Figlio?’; la risposta fu affermativa. A noi possono sembrare questioni di lana 
caprina , ma questa risposta affermativa, per cui sia il Padre sia lo Spirito avrebbero 51

potuto incarnarsi al posto del Figlio, potrebbe dirci che le tre divine persone condividono 
una natura caratterizzata dall’amore kenotico. Potrebbe essere questa natura kénotica il 
fondamento della pericoresi trinitaria, cioè della compenetrazione reciproca e necessaria 
delle Tre Persone divine nella Santissima Trinità.


Considerando che l’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, possiamo 
dedurre che, nel progetto del Creatore, ci sia stata la volontà di comunicare questa natura 
kénotica alla persona umana. Da tutto ciò derivano diverse conseguenze, ad alcune delle 
quali vogliamo fare, in seguito, qualche piccolo accenno.


Concludendo questo brevissimo e insufficiente excursus, direi che il fatto che Dio si sia 
rivelato all’uomo ha come conseguenza che la vita della SS. Trinità non sia estranea alla 
vita del popolo credente. Questi, per grazia, è associato alla vita di Dio, dal quale l’uomo 
impara che la pienezza della vita è pericoresi , dono di sé, comunione, reciproca 52

inabitazione, perfetta carità: «… perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me 
e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai 
mandato» (Gv 17, 20b-21).


 Cfr. G. Greshake, Il Dio unitrino - Teologia trinitaria, Queriniana, BS 2000.50

 Cfr p. 40.51

 reciproca compenetrazione delle divine persone.52
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I cambiamenti di 
prospettiva 

Lo studio della fisica non mi ha mai affascinato. Il mio primo amore fu la matematica. La 
matematica mi sembrava incomparabilmente più pura, più assoluta, mentre la fisica mi 
appariva così relativa, così immischiata con gli accidenti della realtà.


Da quando posso dire di essere divenuto compiutamente cattolico, il mio interesse per la 
fisica, come per qualunque aspetto della realtà, è andato aumentando … se solo avessi il 
tempo di occuparmene!


Che cosa c’entra la fisica col discorso sul dogma trinitario? In realtà mi è solo utile a mo’ di 
esempio per introdurre quanto segue.


Noi tutti abbiamo granitiche certezze, non perché le abbiamo verificate e trovate vere, ma 
perché le abbiamo ereditate acriticamente dal passato. Quando qualcuno ce le smonta, 
siamo fortemente inclini a gridare allo scandalo. Il cambiamento di prospettiva, cioè il 
cambiamento del punto da cui osserviamo i fenomeni, può farci pervenire a delle 
conclusioni inaspettate e, a volte, scandalose, che mettono a repentaglio molti nostri punti 
di riferimento che credevamo capaci di garantirci una vita tranquilla. Per procedere nella 
conoscenza della realtà è, però, necessario affrontare quel rischio e quel pericolo che da 
Martin Buber  fummo avvertiti caratterizzare il Regno di Dio.
53

La conoscenza di una cosa non dipende solo dalla ‘inseità’ della cosa, ma anche 
dall’occhio che la scruta e dall’angolazione con cui la guarda. Ciò risulta assai 
problematico per chi volesse condurre una vita tranquilla, senza sorprese e senza 
scossoni, ancorandosi all’illusoria credenza che le certezze acquisite dai suoi avi siano 
eterne e intramontabili.


 Martin Mordechai Buber (Vienna, 8 febbraio 1878 – Gerusalemme, 13 giugno 1965) è stato un 53

filosofo, teologo e pedagogista austriaco naturalizzato israeliano.
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Facciamo un esempio. Aristotele definì il tempo come misura del cambiamento. Poi arrivò 
Newton che asserì l’esistenza di un tempo assoluto che scorre uniformemente, svincolato 
da qualunque cambiamento o movimento. In seguito arrivò Einstein con le sue teorie della 
relatività e noi scoprimmo che il tempo scorre più veloce in montagna che in pianura e che 
un orologio posto su un tavolo batte più velocemente di un orologio posto sul pavimento , 54

contrariamente a quanto pensa ogni persona che si ritiene intelligente.


Ogni cambiamento di prospettiva nella conoscenza della realtà arreca autentici 
sconvolgimenti per l’uomo comune che, invece, si sente garantito dal perpetuarsi nei 
secoli degli stessi convincimenti (anche se errati o parziali).


Una cosa del genere è accaduta, per esempio, anche con il Concilio Ecumenico Vaticano 
II. Con il cambiamento delle norme liturgiche ci fu chi pensò che la Chiesa avesse 
cambiato Dio; altri hanno pensato che il Concilio avesse rotto definitivamente e finalmente 
col passato rendendo possibili tutti gli abusi che, in seguito ad esso, si verificarono nelle 
Chiese Locali. In realtà, il Concilio effettuò una riforma della Chiesa nella continuità con la 
Tradizione.


Benedetto XVI, nel discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2005, ebbe a dire: «Da una 
parte esiste un'interpretazione che vorrei chiamare “ermeneutica della discontinuità e della 
rottura”; essa non di rado si è potuta avvalere della simpatia dei mass-media, e anche di 
una parte della teologia moderna. Dall'altra parte c'è l'“ermeneutica della riforma”, del 
rinnovamento nella continuità dell'unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un 
soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico 
soggetto del Popolo di Dio in cammino.  L'ermeneutica della discontinuità rischia di finire in 
una rottura tra Chiesa preconciliare e Chiesa postconciliare. Essa asserisce che i testi del 
Concilio come tali non sarebbero ancora la vera espressione dello spirito del Concilio. 
Sarebbero il risultato di compromessi nei quali, per raggiungere l'unanimità, si è dovuto 
ancora trascinarsi dietro e riconfermare molte cose vecchie ormai inutili. Non in questi 
compromessi, però, si rivelerebbe il vero spirito del Concilio, ma invece negli slanci verso il 
nuovo che sono sottesi ai testi: solo essi rappresenterebbero il vero spirito del Concilio, e 
partendo da essi e in conformità con essi bisognerebbe andare avanti. Proprio perché i 
testi rispecchierebbero solo in modo imperfetto il vero spirito del Concilio e la sua novità, 
sarebbe necessario andare coraggiosamente al di là dei testi, facendo spazio alla novità 
nella quale si esprimerebbe l’intenzione più profonda, sebbene ancora indistinta, del 

 Cfr. C. Rovelli, L’ordine del tempo, Adelphi, MI 2017.54
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Concilio. In una parola: occorrerebbe seguire non i testi del Concilio, ma il suo spirito. In tal 
modo, ovviamente, rimane un vasto margine per la domanda su come allora si definisca 
questo spirito e, di conseguenza, si concede spazio ad ogni estrosità […] All'ermeneutica 
della discontinuità si oppone l'ermeneutica della riforma, come l'hanno presentata 
dapprima Papa Giovanni XXIII nel suo discorso d'apertura del Concilio l'11 ottobre 1962 e 
poi Papa Paolo VI nel discorso di conclusione del 7 dicembre 1965. Vorrei qui citare 
soltanto le parole ben note di Giovanni XXIII, in cui questa ermeneutica viene espressa 
inequivocabilmente quando dice che il Concilio “vuole trasmettere pura ed integra la 
dottrina, senza attenuazioni o travisamenti”, e continua: “Il nostro dovere non è soltanto di 
custodire questo tesoro prezioso, come se ci preoccupassimo unicamente dell'antichità, 
ma di dedicarci con alacre volontà e senza timore a quell'opera, che la nostra età esige... È 
necessario che questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, 
sia approfondita e presentata in modo che corrisponda alle esigenze del nostro tempo. Una 
cosa è infatti il deposito della fede, cioè le verità contenute nella nostra veneranda dottrina, 
e altra cosa è il modo col quale esse sono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo 
stesso senso e la stessa portata” (S. Oec. Conc. Vat. II Constitutiones Decreta 
Declarationes, 1974, pp. 863-865)».


Tutto ciò si addice anche all’evoluzione del pensiero teologico che, da una parte, vuole 
approfondire la conoscenza dei misteri e la loro ragionevolezza, dall’altra è chiamata a 
esprimere il contenuto della fede con un linguaggio più adatto ai tempi nei quali si trova a 
operare.


Non c’è quindi nulla di cui stupirsi se una cosa del genere accade anche per il dogma  
della SS. Trinità.


La capacità di abbandonare i propri stereotipati, ma rasserenanti pregiudizi per affrontare 
la propria paura di volare, gettandosi nel vuoto, è propria di pochi eletti, che sono quei geni 
che hanno fatto progredire nei secoli e nei millenni il pensiero umano, a volte pagandone 
un caro prezzo col rimanere a lungo incompresi.


Credo che un autentico credente, che abbia sperimentato nella sua vita l’amore di Dio,  
anziché trincerarsi dietro il paravento dell’ortodossia, possa facilmente accettare l’idea di 
rimettersi in gioco, rivedendo le proprie idee fino a comprendere di poter sempre imparare 
qualcosa anche dai propri avversari, anche dagli eretici, che, forse, eretici non sempre 
sono. Un esempio recente di questi cambi di prospettiva in casa cattolica può essere 
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rappresentato proprio dal magistero di Papa Francesco, che ha portato alcuni a stracciarsi 
le vesti, annusando odore di eterodossia, quando, invece, Papa Francesco ha 
semplicemente cambiato il punto di osservazione, richiamandoci a guardare la realtà da un 
più evangelico osservatorio.


È, per me, assolutamente inaccettabile ogni forma di fanatismo, soprattutto il fanatismo 
religioso che, in nome della Verità rivelata, uccide i propri oppositori accusandoli di eresia, 
senza rendersi conto di essere proprio lui, così facendo, a tradire quella Verità che vuole 
ostinatamente difendere. Oggi, in un tempo in cui il rapido progresso delle scienze e 
l’illimitata e incontrollata facilità di espressione del pensiero fanno tremare le fragili 
fondamenta di chi crede che le cose siano sempre state così, assistiamo all’avanzare, nel 
popolo dei semplici, di forme devozionali, che si accompagnano sempre più a 
manifestazioni di intolleranza fanatica. Si tratta di gruppetti circoscritti, che magari si 
ritrovano per pregare insieme col rosario o per esprimere la propria devozione a un santo, 
ma il loro rigore intollerante dimostra che cambiare prospettiva è difficile, anche quando, 
come nel nostro caso, andrebbe maggiormente incontro proprio al loro bisogno di un culto 
più ‘caldo’ e, nello stesso tempo, più autentico.


Nella teologia trinitaria il cambiamento di prospettiva, avvenuto nella seconda metà del 
‘900, ha comportato la preminenza della Trinità economica sulla Trinità immanente 
(probabilmente queste espressioni non sono più considerate del tutto adeguate, ma io 
continuo a usarle per evitare ulteriori confusioni nella mente di un lettore non avvezzo agli 
studi teologici). 


Nelle pagine precedenti ho offerto un sommario sunto delle posizioni di alcuni teologi del 
Novecento che hanno contribuito a ridire il dogma trinitario in un modo molto più 
facilmente accessibile alla sensibilità dell’uomo contemporaneo. Abbiamo visto come per 
alcuni teologi contemporanei la dottrina trinitaria, formulata dai Padri della Chiesa e in 
particolare da S. Tommaso d’Aquino, possa essere accusata di fallimento perché, 
nonostante gli enormi meriti avuti in favore dell’inculturazione di tale verità di fede negli 
ambienti ellenistici, tale dottrina risultò incomprensibile alla maggior parte dei credenti, che 
cercarono una fede più ‘calda’ rivolgendosi alle devozioni alla Vergine Maria e ai Santi.


In realtà la dottrina trinitaria elaborata da S. Tommaso d’Aquino ha avuto anche delle 
conseguenze straordinarie nella vita concreta dei credenti e ha inciso profondamente sulla 
cultura europea e occidentale. E’ ciò che voglio mostrare nel capitolo seguente.
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La Trinità nella vita del 
credente 

“La vita intima di Dio è l’amore eterno, reciproco,  
interamente libero delle Persone divine 

 e la vita intima dell'uomo è modellata sulla sua” (E. Stein) 

La dottrina trinitaria, sostiene ripetutamente LaCugna, è una dottrina eminentemente 
pratica, al punto che parlare del Dio unitrino ha delle forti conseguenze sull’antropologia e 
sulla vita del credente, contrariamente a quanto affermato dal buon Kant: «La dottrina della 
Trinità è sotto il profilo pratico del tutto inutile» . Cerchiamo ora di comprendere quali 55

siano le ricadute della teologia trinitaria nell’esistenza credente, ricadute che sono 
principalmente legate al fatto che la dottrina trinitaria rivela il mistero dell’amore tra le 
divine persone; questo amore kénotico si realizza progressivamente in noi nella misura in 
cui accogliamo la stoltezza del kérygma  e mettiamo in pratica, per fede, la Parola di Dio.
56

Il concetto di persona 

Mi è sempre stato insegnato che il concetto di persona deriva dal latino persōna, che 
indica la maschera teatrale e quindi il ruolo dell’attore. Ciò non mi ha mai convinto del 
tutto, nel senso che questa definizione, pur essendo esatta, lo è solo dal punto di vista 
etimologico, ma nulla dice del significato proprio del termine. 


In greco prosopon designava il volto umano e rapidamente questa parola assunse il 
significato di maschera indossata dagli attori in teatro. Così lo recepì il mondo romano col 
termine persōna, che acquisì il senso del ruolo che un essere umano ricopre nella vita 
sociale. Il vocabolo persōna non aveva, quindi, alcun valore ontologico, ma significava un 
certo modo di relazionarsi con lo stato e con la società.


«Il termine persona, oggi diffusissimo nel linguaggio comune, trova le sue origini nel gergo 
teatrale dell’antica Roma, ad indicare la maschera o, più precisamente, il personaggio 

 I. Kant, Il conflitto delle facoltà, Morcelliana, Brescia 1994, p. 99.55

 Cfr. 1Cor 1, 21.56



51

interpretato dall’attore nelle rappresentazioni drammatiche. Prendendo spunto da questa 
condizione dell’attore, che muta le caratteristiche del suo personaggio a seconda della 
maschera che indossa, molti pensatori di quel periodo e tra questi Seneca ed Epitteto, 
hanno aperto a una concezione del soggetto persona come interprete e protagonista di un 
ruolo centrale nelle diverse stagioni dell’esistenza, favorendo la trasposizione di questo 
concetto da un ambito squisitamente tecnico-teatrale ad uno più generale all’interno del 
quale il termine persona cominciò ad indicare l’essere umano nel suo status civile o 
professionale, nel suo essere ed apparire, nel suo relazionarsi agli altri» .
57

Il termine persōna acquisì un significato specificamente ontologico - nel senso di 
caratterizzare l’essere di un individuo umano - soltanto grazie alle dispute dei primi quattro 
secoli a causa delle eresie cristologiche e trinitarie. Il personalismo fu il regalo più bello 
fatto all’umanità dalla dottrina trinitaria e dalla riflessione cristologica sulla natura umano-
divina di Cristo.


Il primo ad usare il termine in occidente fu Tertulliano. I Padri Cappàdoci, non volendo 
correre il rischio del sabellianesimo , introdussero al posto di persōna il termine ipòstasi, 58

elevandone il significato a livello ontologico. Indicando così le ipostasi trinitarie, il concetto 
di persona acquisì carattere sacro.


Boezio  definì la persona ‘sostanza individuale di natura razionale’ (naturae rationalis 59

individua substantia). In questa definizione troviamo dei termini che vanno chiariti: 
Sostanza: indica ciò che è in sé, e non in altro; non ammette gradi, o c'è o non c’è; 
Individuale: significa indivisa, unita in sé, distinta da altre; 
Natura: è intesa come principio dinamico, attività; 
Razionale: indica la capacità di stabilire rapporti, relazioni (questa è una delle accezioni del 
latino ratio). 


Intendere l’espressione di Boezio ‘natura razionale’ nell’accezione più comune porterebbe, 
e ha portato, a delle visioni distorte: considerare la razionalità, intesa come capacità di 

 Francesco Bossio, Educazione e persona - Prospettive pedagogiche tra ricerca di senso e 57

nuovo umanesimo, articolo pubblicato da Firenze University Press, Firenze 2018

 Sabellianesimo: variante del modalismo per cui Dio è un’unica persona indivisibile cui sono 58

attribuiti  vari modi a seconda degli aspetti sotto cui è considerato: Padre e Legislatore, Figlio e 
Redentore, Spirito in quanto santificatore.

 Anicio Manlio Torquato Severino Boezio nacque a Roma intorno al 455 e morì a Pavia intorno al 59

524; qui fu sepolto si trova tuttora nella chiesa di San Pietro in Ciel d’Oro.
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usare la ragione, la caratteristica qualificante dell’uomo, aprirebbe la strada (e l’ha aperta) 
alla discriminazione verso quelle persone che non la posseggono pienamente (embrioni, 
malati psicofisici, anziani non più in grado d’intendere e di volere, persone in stato 
permanente d’incoscienza ecc.), nonché alla visione individualista che si viene sempre più 
affermando nel mondo occidentale.


Il termine persona acquisì il posto più alto nella scala dei valori per il suo intrinseco 
riferimento a Dio. Persona indica, in realtà, ciò che di divino è nell’uomo. Persona indica la 
capacità di relazionarsi con l’altro in modo kénotico, cioè rinnegando evangelicamente se 
stessi.


«L’esperienza del Dio che dialoga, del Dio che non è solo Logos, ma dia-logos, non solo 
pensieri e senso, ma dialogo e parola nella reciprocità di quanti si parlano - questa 
esperienza abbatte l’antica divisione della realtà tra la sostanza, come elemento proprio, e 
gli accidenti, intese come pure combinazioni. Adesso diviene chiaro che accanto alla 
sostanza si trova il dialogo, la relatio, come forma ugualmente originaria dell’essere» .
60

Dal concetto d’ipòstasi deriva che la relazione è l’attributo fondamentale della persona. 
Tutto ciò fu attribuito alle persone della SS. Trinità e, successivamente, all’uomo in maniera 
analogica, visto che l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio. Caratteristica 
fondamentale della persona umana è, pertanto, la relazione con ciò che è altro da sé. 
Tipico della relazione umana, a immagine delle relazioni divine, è di essere improntata al 
dono di sé, alla carità.


In altre parole, la persona non può essere considerata se non in relazione con altre 
persone. La Trinità è perfetta comunione di persone, la comunione è l’essere, la vita in 
assoluto, la comunione è la vita per l’uomo. Siccome nella Trinità non c’è confusione, ma 
distinzione di persone, la comunione è comunione di differenti. Eliminare la diversità 
significa eliminare la persona. La comunità cristiana non può essere un monolite senza 
differenze, una omologazione forzata di esseri che devono diventare identici, ma relazione 
rispettosa delle differenze. Da ciò deriva che l’amore che fonda la comunione non può 
essere una categoria psicologica (affettività), ma ontologica e avente carattere kénotico , 61

 J. Ratzinger, Einführung in das Christentum. Bekenntnis -Taufe - Nachfolge, in Gesammelte 60

Schriften, vol. 4  p. 174. Citazione tratta da R. Weimann, La fede nel Dio trinitario e l’immagine 
dell’uomo in G. Augustin, Dio Amore e Bellezza - Padre, Figlio e Spirito Santo, LEV, CDV 2020. 

 da Kénosis, cfr. l’inno alla Kénosis di San Paolo in Fil 2.61
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che comporta lo svuotamento di sé per dare spazio e vita all’altro, permettendogli di 
essere liberamente se stesso.


Tutto ciò ha delle conseguenze importantissime su tanti aspetti della vita dell’uomo, aspetti 
che analizzeremo in seguito. 


La vita comune 

La vita di fede è partecipazione alla vita trinitaria, che è anzitutto vita di assoluta 
comunione nel dono di sé all’altro. La fede sperimentata è una fede a cui non si giunge da 
soli, ma grazie all’esperienza di una comunità cristiana, in cui persone diverse, con vissuti 
diversi, appartenenti a età, censo, sesso, professione ecc. diversi, hanno fatto insieme, 
magari anche con tempi diversi, la medesima esperienza di Dio. La fede sperimentata, 
altresì, è la base di una testimonianza e di una missione che non possono essere 
esercitate se non come comunità di credenti. 


Questa è il fondamento della comunione nella Chiesa, comunione che, come diceva 
Bonhöffer, non è psichica, non è legata all’affettività o al feeling, ma è pneumatica, perché 
fondata sul dono dello Spirito, che genera l’esperienza della fede. Non il buonismo, la 
buona volontà, il galateo, lo sforzo di comportarci in modo corretto, ma il dono di sé è alla 
base della comunione dei differenti, dove si ama l’altro senza tentare di omologarlo a sé, 
senza cercare un tornaconto. Quest’amore in pura perdita e a ‘caro prezzo’ non viene da 
noi, ma è opera dello Spirito, che ci fa partecipare in modo misterioso alla natura di Dio. 


La vita comune esige il rifiuto netto dell’idolatria, dell’attaccamento al denaro, esige la 
capacità di riconoscere l’altro come persona, che dev’essere considerata sempre un fine e 
mai un mezzo. La vita comune comporta il vivere come Gesù ha vissuto, in una consegna 
di sé al Padre senza riserve, annunciando il vangelo a ogni uomo, senza alcun rispetto 
umano e con l’assoluta disponibilità ad accogliere il rifiuto degli uomini. La vita comune è 
resa possibile dalla preghiera incessante, dal desiderio instancabile di veder il volto del 
Padre, dalla costante tensione al cielo. La comunione in Cristo ha come orizzonte la 
missione, l’evangelizzazione. 


Nel passato si è dato molta importanza alla santità personale e figure individuali di santi 
sono stati proposti ai fedeli come esempi di vita buona. Credo che oggi sia necessaria la 
testimonianza non solo della santità individuale, ma della santità della comunità cristiana. 
«Guardate come si amano»: questa fu la molla che spinse i pagani ad abbracciare la fede 
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in Cristo e questa sarà la testimonianza che chiamerà a conversione i neopagani. La 
comunità cristiana anticipa qui sulla terra il regno dei cieli, dimostrando, attraverso l’unità e 
l’amore al nemico, che il male e la morte sono stati vinti dal Signore Gesù.


Una comunità cristiana, che vive partecipando, grazie allo Spirito, alla vita della Santissima 
Trinità non può che essere sacramento, cioè segno efficace e universale, della salvezza, in 
quanto rende, in qualche modo, presente ciò a cui rimanda.


Tutto ciò, però, accade nel segno del ‘già e non ancora’, nel senso che la Chiesa non ha 
raggiunto la perfezione che l’attende al termine della storia, ma vi è orientata. In questo 
modo la comunità dei credenti non appare come una comunità perfetta, come non era 
perfetto nemmeno Gesù Cristo agli occhi dei suoi contemporanei (Cfr. Mc 6,3: «‘Non è 
costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E 
le sue sorelle, non stanno qui da noi?’. Ed era per loro motivo di scandalo»). Questa 
‘imperfezione’, in Cristo dovuta alla sua incarnazione e nella Chiesa al peccato dei suoi 
membri, permette agli uomini di rimanere liberi di fronte all’annuncio del vangelo.


All’interno della comunione e a servizio di essa è prevista, nella Chiesa, la presenza 
dell’autorità. La Chiesa è comunione gerarchica dei fedeli. L’autorità nella Chiesa, 
evidentemente, non sarà dispotica, ma renderà presente l’autorità di Cristo, che non è 
venuto per essere servito, ma per servire. L’autorità nella Chiesa, che è icona della 
Santissima Trinità, agirà in una comunità resa pericoretica dall’azione dello Spirito e, 
quindi, promuoverà l’inclusività, la cooperazione, la compartecipazione dei fedeli e dei 
carismi, rifuggendo ogni tentativo di omologazione nel rispetto delle differenze di ciascuno. 
«La differenza è anzi una precondizione della vera comunione, in quanto le persone sono 
per definizione assolutamente uniche e irripetibili» .
62

La famiglia 

Questa comunione che anima la Chiesa si rende particolarmente visibile nella famiglia 
cristiana, Chiesa domestica, anch’essa icona della SS. Trinità. La famiglia cristiana unita 
da un amore indissolubile tra i coniugi, aperta alla trasmissione della vita senza riserve,  
accogliente con i poveri e capace di condividere con loro le proprie risorse, impegnata con 
amore nell’educazione dei figli, nella trasmissione della fede e nell’evangelizzazione è 
l’espressione più bella dell’incontro tra il divino e l’umano, tra la Rivelazione e la fede. E’ 

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 404.62
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stata la rivelazione della SS. Trinità ad aver reso possibile la famiglia cristiana, in cui ogni 
membro, secondo le sue possibilità e condizioni, vive servendo liberamente con amore gli 
altri. La fedeltà coniugale, l’indissolubilità matrimoniale, la generosa generazione della vita 
sono rese possibili dalla gratitudine alla SS. Trinità, che ci ha amati con un amore unico, 
fedele, indissolubile, fecondo. Fondamento dell’unità sono l’attitudine a dare e a ricevere il 
perdono, la preghiera individuale e la preghiera comune, la partecipazione alla vita della 
comunità cristiana, la vita sacramentale, il rapporto coniugale compiuto nella volontà di 
Dio. 


«Non è bene che l'uomo sia solo» (Gen 2,18): l’uomo, immagine della SS. Trinità non è 
fatto per la solitudine, ma per la relazione e per quella relazione che è connotata dal dono 
di sé all’altro. 


H. U. von Balthasar ha interpretato l’episodio biblico della costola prelevata ad Adamo 
come un racconto dalla portata trinitaria. Dalla sostanza del Padre è generato il Figlio; dalla 
sostanza di Adamo viene tratta Eva. «L’unità da cui scaturisce la comunità di Adamo e Eva 
è così l’unità della carne di Adamo che, per grazia divina, diviene origine della dualità di 
uomo e donna [...] Egli li creò non solo per giungere all’unità a partire dalla dualità dei sessi, 
ma creò espressamente la loro dualità a partire dalla loro unità». L’uomo e la donna 
tendono alla reciproca unione perché provengono dalla stessa sostanza originaria e il loro 
amore ‘duale’ tende a ricomporre quella unità. La loro unione è poi, almeno in potenza, 
generativa e la loro mutua autodonazione si compie nella nascita e nell’educazione  dei 
figli. Chi non ha scoperto la verità del paradosso cristiano, per cui si ottiene la vita 
perdendola, non potrà mai capire la verità e la bellezza della famiglia.

Secondo C. Rocchetta, l’eredità del magistero di Giovanni Paolo II rimane «una pietra 
miliare per il futuro della riflessione teologica sulla famiglia».  Basti pensare alla ‘Familiaris 
consortio’, alla ‘Mulieris dignitatem’ e alla ‘Lettera alle famiglie’, nelle quali viene messa 
ampiamente in evidenza la dimensione trinitaria della comunità familiare. Benedetto XVI 
nell’enciclica ‘Deus Caritas est’ ha indicato che il mistero del matrimonio e della famiglia si 
fonda sull’antropologia della differenza in cui la corporeità è componente indissociabile 
dell’uni-dualità creaturale. Quest’antropologia conosce la sua piena realizzazione 
nell’incontro con Dio, che salva in Gesù Cristo e nello Spirito trasfigura gli sposi. 

Qualcuno potrà obiettare che la fede nella SS. Trinità giustificherebbe solo la condizione di 
vita dei coniugi, ma non quella dei celibi. Gesù ebbe a dire: «Ecco, viene l'ora, anzi è già 
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venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono 
solo, perché il Padre è con me» (Gv 16,32). Anche lil celibato può essere scelto per amore 
a Dio e ai fratelli e, in realtà, il celibe credente non è mai un solitario, perché vive la 
comunione con Dio, per cui può affermare con Gesù di non essere mai solo. Il credente, 
che abbia una matura esperienza di fede, sa di appartenere a una famiglia ‘celeste’, la 
famiglia trinitaria e la comunità dei santi, e a una famiglia terrena, che è la comunità 
cristiana. Credo che, almeno in parte, il ‘problema’ del celibato dei presbiteri si 
risolverebbe se ogni sacerdote avesse una piccola comunità di laici con cui maturare nella 
fede, con cui poter condividere le gioie e le difficoltà del ministero e, soprattutto, con cui 
poter essere se stesso, come avviene nelle Comunità del Cammino Neocatecumenale. Un 
conto, infatti, è essere celibi; un altro conto è essere soli. Il presbitero che fa vita di 
parrocchia deve quasi inevitabilmente cercare di mantenere un’immagine pubblica 
accettabile per i fedeli, ma poi avrebbe anche bisogno di una cerchia ristretta di persone 
fidate e mature nella fede con cui poter essere se stesso e da cui poter essere aiutato a 
riconoscere e a superare gradualmente le proprie contraddizioni.


Oggi prevale una cultura individualistica, in cui ognuno ricerca la realizzazione di sé nel 
raggiungimento di obiettivi che si è prestabilito: lo sviluppo di abilità che garantiscano il 
successo professionale, la salute e la bellezza del corpo, l’abbondanza di beni, una vita 
comoda, la possibilità di soddisfare ogni piacere, l’appagamento delle proprie necessità 
sentimentali e il proprio bisogno di uscire dall’anonimato ecc. Tutto ciò avviene spesso a 
danno degli altri. Prevalgono il cinismo, il narcisismo e una profonda solitudine 
esistenziale. La famiglia cristiana non gode della stima dei media ed è attaccata su più 
fronti. Il suo fascino, però, tornerà a prevalere perché l’uomo è stato creato per vivere nel 
dono di sé all’altro. Il paradosso cristiano è la verità che Dio ha rivelato all’uomo perché 
abbia la vita: 
«O Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto: 
Essere consolato, quanto consolare. 
Essere compreso, quanto comprendere. 
Essere amato, quanto amare. 
Poiché è 
Dando, che si riceve; 
Dimenticando se stessi, che si trova; 



57

Perdonando, che si è perdonati; 
Morendo, che si resuscita a Vita Eterna» (Preghiera semplice ).
63

La politica 

La dottrina sulla SS. Trinità non può non avere dei risvolti nella concezione della vita 
politica.


Il primo di questi è il personalismo cristiano, quella corrente di pensiero che pone al centro 
di tutti i valori e di ogni azione la persona umana, così come si è affermata nella riflessione 
della Chiesa. Sorprendentemente, la fede cattolica è così profondamente penetrata nella 
nostra cultura che, anche in ambiti in cui non ce lo aspetteremmo, possiamo trovare 
citazioni che richiamano, in qualche modo, la rivelazione cristiana: «… la persona nella sua 
prima costituzione, fondata su corpo e psiche, è la fonte e la sede dei diritti inalienabili 
dell’uomo e la radice stessa della libertà umana» . Un noto giornalista come Massimo 64

Franco  fa notare come, anche nei comportamenti tenuti dai governi europei in occasione 65

della recente pandemia di Covid19 (comportamenti molto diversi da quelli dei governanti 
dei paesi extraeuropei), si possa facilmente riconoscere come la fede cattolica in Europa si 
sia profondamente inculturata e certi valori cristiani siano ancora vitali, nonostante 
nonostante la crescente secolarizzazione.


Sono le persone a costituire le Stato, non è lo Stato a comporsi d’individui. Se le leggi 
sono fondate sulla persona, devono tener conto delle differenze personali, quindi di quelle 
locali e regionali. L’unità dello Stato non può essere ottenuta a spese delle persone e delle 
loro diversità. La convinzione che siano le persone a dare vita allo Stato e non il contrario 
preserva da ogni forma di totalitarismo. Là dove il valore originario della persona è negato, 
il totalitarismo appare alle porte.


Parlare di persona significa valorizzare il legame strettissimo tra coscienza e responsabilità 
sociale. Parlare di persona significa considerare lo Stato al servizio del cittadino e il 
cittadino non come entità individua, ma come essere-in-relazione, capace di mettere la 
ricerca del bene comune al di sopra degli interessi di parte. Parlare di persona significa 
che i politici, pur nelle differenze degli orientamenti e delle opinioni, sappiano nutrire un 

 Attribuita tradizionalmente a S. Francesco, in realtà è di autore ignoto.63

 Cfr. Luigi Manconi «l’Unità» ,16.09.2011.64

 M. Franco, L’enigma Bergoglio, Solferino, RCS MediaGroup S.p.A., MI 2020, e-book.65
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sincero rispetto  e un’autentica stima nei confronti dei propri avversari. Parlare di persona 
significa considerare i temi dell’aborto, della bioetica, del fine-vita, delle relazioni affettive e 
familiari, del lavoro, del welfare, dell’accoglienza allo straniero e all’immigrato ecc. 
nell’ottica di un assoluto rispetto della dignità umana, senza cercare scorciatoie di 
comodo. Una riduzione della persona a individuo fa sì che si riconosca il diritto alla vita 
solo a individui che possano essere utili alla società, cioè capaci di produrre dei beni e dei 
vantaggi dal punto di vista economico, politico, culturale ecc. La negazione della persona 
umana in certi casi, come nell’aborto, nell’eutanasia attiva, nell’eugenetica, nella 
sperimentazione sugli embrioni umani, nella fecondazione artificiale, nell’indifferenza cinica 
di fronte all’indigente, nel respingimento degli immigrati, nella discriminazione etnica, 
religiosa, sessuale ecc., aprirà la strada a un grave deficit di democrazia e alla 
sopraffazione del più forte sul debole, i cui primi segnali già possiamo cogliere nella nostra 
società. La carità, che ci è non solo rivelata dalla Trinità, ma che ci è compartecipata dal 
dono dello Spirito, ci vieta di risolvere i problemi, che pure ci sono, attraverso scorciatoie 
le meno impegnative possibili, ma ci rivela strade più efficacemente risolutive che, però, 
richiedono la capacità di un amore kénotico, oblativo e disinteressato. Giudicare queste 
strade come impossibili da percorrere è un gravissimo errore, gravido di tristissime 
conseguenze per l’umanità. Fa specie che, ormai, anche tanti politici cristiani accettino la 
catechesi di un mondo che ignora le meraviglie dell’amore divino.


La SS. Trinità ha anche qualcosa da dire sulla forma di governo politico dei popoli. 


Purtroppo, con la conversione dell’imperatore Costantino la Chiesa venne a ricercare un 
adattamento allo Stato, che comportò l’oblìo della radicalità evangelica. In questo modo, si 
venne snaturando anche la stessa idea di Dio Padre, accogliendo la visione paternalistica 
e imperiale dominante, di modo che si fece sempre più assomigliare Dio al monarca 
terreno e si finì per concepire la paternità di Dio come autosufficienza e isolamento. 
«L’assunto era che il maschio fosse il principio attivo nella produzione della nuova vita; ad 
esso apparteneva ogni proprietà (comprese le donne, gli schiavi e i figli); l’idea, che il 
maschio fosse superiore e collocato al centro della realtà, costituiva un presupposto del 
tutto naturale» . Nella predicazione di Gesù il patriarcato, il dominio del maschio, del Pater 66

Familias non ha niente a che vedere con la natura di Dio e della sua autorità. Una 
concezione patriarcale della società è quanto di più lontano ci possa essere dalla natura 
comunionale della SS. Trinità. In Dio «non c'è Giudeo né Greco; non c'è schiavo né libero; 

 C. M. LaCugna, op. cit., p. 393.66
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non c'è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). La Trinità 
rivela l’esercizio di un’autorità comune di persone uguali in dignità, che vivono in perfetta 
comunione e non alla ricerca del dominio di una sull’altra. La paternità e l’autorità devono 
essere quindi sempre esercitate nella relazionalità.


«Una teologia di Dio non-trinitaria spalanca le porte ad ogni sorta d’ideologia e d’idolatria, 
indipendentemente dal fatto che questa si presenti sotto forma di un Dio-Padre mascolino 
e autosufficiente, di un Dio plenipotenziario che desidera perversamente la morte di 
bambini indifesi, di un Dio apatico cui non importa il persistere della povertà o di un Dio 
violento e vendicativo che ricava diletto dalle guerre combattute nel suo nome. […] Una 
teologia di Dio non trinitaria conduce infine ad un’antropologia perniciosa e degradante, 
perché eleva un essere umano a norma dei suoi simili» . Una sottovalutazione della 67

teologia trinitaria nella Chiesa avallerebbe le peggiori specie di clericalismo. Una corretta 
teologia trinitaria, invece, rappresenta un baluardo di fronte a ogni tirannia, ad ogni 
dominio patriarcale e clericale.


Il Dio che Gesù ha annunciato non è un Dio solitario, autoritario e indifferente alle vicende 
umane, ma è un Dio che non fa preferenza di persone, di sessi, di razze, di censo. La SS. 
Trinità ci annuncia una vita di piena comunione fra gli uomini e tutte le creature. Il vero 
valore non negoziabile della vita umana risulta essere la comunione delle persone nel 
reciproco dono di sé all’altro.


La sessualità umana 

La sessualità appartiene alla nostra identità e alla nostra unicità di persone. Esprime la 
modalità delle nostre relazioni e appartiene al nostro essere per l’altro, alla nostra capacità 
di autotrascendenza. È l’insopprimibile affermazione del destino dell’uomo, che non è 
chiamato alla solitudine, ma al dono di sé. La relazione sessuale tra un uomo e una donna 
non esprime solo il dono reciproco delle persone che si amano, ma è anche apertura ai 
figli che da questa relazione nasceranno. Ridurre la sessualità alla genitalità e alla ricerca 
del proprio piacere personale, tante volte a scapito dell’altro, è una perversione dell’atto 
sessuale, che nega il nostro destino a vivere in comunione con Dio, con il prossimo e con 
tutto il creato. Una relazione sessuale che neghi l’accoglienza di un figlio nega l’umana 
vocazione al dono di sé. La tentazione del dominio sull’altro o il bisogno di essere dominati 
dall’altro, il ricorso alla violenza, alle molestie, alla prevaricazione sull’altrui libertà ledono 

 Ibidem, p. 396.67
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gravemente la dignità non solo dell’altro, ma anche del proprio essere personale e 
denotano una concezione della sessualità, che nega nell’uomo l’immagine della SS. Trinità.


«La persona, che si è ‘rivestita di Cristo’ nel battesimo, si è rivestita di una capacità di 
autoespressione erotica contraddistinta dalla libertà e dalla capacità di servire la 
comunione delle persone» . Per questo l’amante può dire: «Non ti amo perché ho bisogno 68

di te, ma ho bisogno di te perché ti amo» .
69

Ciò che preserva la sessualità umana dalle sue tante possibili degenerazioni si chiama 
castità. Castità non indica assenza di rapporti sessuali; l’astinenza sessuale si chiama 
propriamente continenza. Il termine castità indica una relazione - che non è solo di natura 
sessuale - in cui l’altro è riconosciuto come persona. La consapevolezza dell’altrui essere 
personale genera un comportamento casto, un comportamento che non può in nessun 
modo permettersi di possedere l’altro. 


L’allora Cardinale Arcivescovo di Cracovia Karol Wojtyla scriveva: «Il desiderio della vera 
felicità per un’altra persona, il sacrificio in vista del suo bene contrassegnano l’amore con 
un’impronta inestimabile di altruismo. Tuttavia non sarà così, se nell'amore tra l'uomo e la 
donna predomina la concupiscenza, nata dalla relazione sensuale, sia pur basate su affetti 
intensi. […] L’amore si sviluppa grazie alla profondità dell'atteggiamento pienamente 
responsabile di una persona verso l'altra, mentre la vita erotica è solo una reazione della 
sensualità e dell’affettività. […] Soltanto un'adeguata concentrazione dei diversi elementi 
sessuali e affettivi intorno al valore della persona può autorizzarci a parlare d'amore. Per 
contro, non si può chiamare ‘amore’ quello che ne è soltanto uno degli elementi o una delle 
parti. Avulsi dal resto, essi possono sfociare persino nella negazione dell’amore»  70

Secondo la dottrina cattolica solo Satana cerca di possedere la persona umana. Anche per 
questo, credo, i peccati di ordine sessuale sono connotati dalla teologia morale come 
caratterizzati sempre da materia grave. Con essi, infatti, l’uomo cerca di ‘possedere’ l’altro. 
La castità mette il rapporto sessuale al servizio dell’altro, nel libero dono di se stessi a una 

 Ibidem, p. 410.68

 J. González Faus citato in E. Cambón, Trinità modello sociale, p. 110. Cf. A. Bello, Icona della 69
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persona che non può essere usata per trarne vantaggi o piaceri, ma che deve essere 
sempre considerata come il fine della propria autodonazione.


«La castità esprime la raggiunta integrazione della sessualità nella persona e 
conseguentemente l'unità interiore dell'uomo nel suo essere corporeo e spirituale. La 
sessualità, nella quale si manifesta l'appartenenza dell'uomo al mondo materiale e 
biologico, diventa personale e veramente umana allorché è integrata nella relazione da 
persona a persona, nel dono reciproco, totale e illimitato nel tempo, dell'uomo e della 
donna. La virtù della castità, quindi, comporta l'integrità della persona e l'integralità del 
dono» .
71

Nella matrimonio, quindi, castità significa vivere l’atto sessuale come dono di sé all’altro, 
significa non pretendere la disponibilità dell’altro a seconda delle proprie voglie e, 
viceversa, non sottrarsi, senza giustificati motivi, all’atto sessuale, che rappresenta un 
momento importante per la maturazione della coppia e la sua crescita nel dono di sé.


La vita morale 

La morale cattolica tende a custodire tutto ciò che promuove l’essere persona dell’uomo. 
Lungi dall’avere carattere coercitorio della libertà umana, la norma morale ne è la garanzia 
più autentica. Tutto ciò che svilisce la persona umana è immorale; tutto ciò che la edifica è 
morale. La vita buona in Cristo è la conseguenza di una fede che ha dato accesso 
all’esperienza dell’amore trinitario, che ha aperto per noi una strada attraverso il male e la 
morte. La vita morale nell’uomo è opera della SS. Trinità, grazie alla risurrezione di Cristo e 
al dono che il Padre ci fa dello Spirito Santo. 


Rivelando se stesso come trinità di persone, Dio ha rivelato l’uomo all’uomo e con ciò gli 
ha rivelato ciò che è conforme alla sua vocazione a divenire partecipe della natura di Dio. 
Non solo: rivelandosi all’uomo, la SS. Trinità coinvolge l’uomo nel suo dinamismo trinitario, 
attraverso la maturazione di un amore kénotico simile a quello del Figlio, che obbedisce al 
Padre, grato per l’autodonazione da cui è stato generato. Così il credente, 
all’autodonazione in Cristo del Padre all’uomo, corrisponde con la propria autodonazione 
al Padre e ai fratelli, in virtù, appunto, dell’esperienza dell’amore divino generata in lui dallo 
Spirito Santo. 


 CCC n. 2337 71



62

La morale, infatti, nelle Scritture segue sempre l’esperienza della fede. Un esempio di ciò si 
vede nell’uscita d’Israele dall’Egitto. Prima Dio si fa conoscere. ‘Io sono colui che sono’ 
significa: ‘Conoscerete la mia identità dalle opere che io farò in vostro favore’. Poi Dio 
mostra tanti prodigi contro il Faraone e gli Egiziani, apre il mare liberando Israele, lo 
conduce nel deserto provvedendo con la manna, le quaglie, l’acqua ecc. Solo dopo 
essersi fatto conoscere, dona la Torah sul monte Oreb. Anche se il fondamento della 
morale cattolica è Gesù Cristo, nella vita del credente l’ortoprassi si afferma solo man 
mano che matura in lui una fede piena.


L’educazione 

«La complessità sociale che declina il nostro presente ha trasformato radicalmente l’i- 
mago stessa di percezione delle caratteristiche autenticamente umane che connotano la 
persona in quanto tale e in particolare “sul soggetto postmoderno si concentra – oggi – la 
pedagogia della formazione, che guarda alla problematizzazione contemporanea 
caricandosi di inquietudini e aprendosi al travaglio formativo [...] per qualificarsi in termini 
dinamici e aperti” . L’uomo che abita il presente dispone di una copiosa mole di strumenti 72

e di conoscenze utili a scandagliare il suo essere, a decodificare i processi psicologici e 
biologici che organizzano la sua esistenza, ad analizzare ed interpretare le emozioni che 
agitano la sua esistenza; eppure, nonostante questo nutrito patrimonio di saperi, forse mai 
come oggi l’essere umano si è trovato ad essere così estraneo a se stesso, così lontano dal 
comprendere e mettere al centro del suo vivere quelle caratteristiche esistenziali che lo 
caratterizzano come persona» . 
73

Credo che l’educazione, oggi più che mai, debba aver presente, fra i suoi obiettivi, quello 
di far prendere coscienza al fanciullo, al ragazzo, all’adolescente e al giovane il valore del 
suo essere persona in relazione con altri che, come lui, sono persone.


Ho sempre pensato che, per educare un bambino, un ragazzo, un giovane sia necessario 
sapere chi sia l’uomo. Con lo scemare della fede cattolica e con l’avversione nei confronti 
delle ideologie, sembra che nessuno voglia più avventurarsi nella ricerca di una risposta a 

 A. Mariani, Struttura e funzione della pedagogia, in A. Mariani, F. Cambi, M. Giosi, D. Sarsini, 72

Pedagogia generale. Identità, percorsi, funzione, Carocci, Roma, 2017, p. 107. 

 F. Cambi, Dalla crisi del soggetto all’io multiplo, debole, aperto, flessibile/minimo come persona, 73

in A. Mariani, F. Cambi, M. Giosi, D. Sarsini, Soggetto come persona. Statuto formativo e modelli 
attuali, Carocci, Roma, 2007, p. 25, citato in Francesco Bossio, Educazione e persona - Prospettive 
pedagogiche tra ricerca di senso e nuovo umanesimo, articolo pubblicato da Firenze University 
Press, Firenze 2018
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questa domanda fondamentale. Ciò ha oggettivamente avuto delle ricadute sull’azione di 
tutte le agenzie educative: la scuola, la famiglia e perfino, in certi casi, la parrocchia.


Introdurre un giovane nella realtà non è pienamente possibile se non se ne conosce il 
significato. Educare un ragazzo non è possibile se non si sa chi sia l’uomo e quale sia il 
fine a cui tende.


La fede nella SS. Trinità ha avuto importantissime conseguenze anche sull’antropologia, 
comportando il riconoscimento del valore intrinseco dell’uomo in quanto persona. L’uomo 
è immagine di Dio, da cui riceve il suo essere personale. L’uomo è portatore di una dignità 
inviolabile; nessun accidente (sesso, razza, malattia, tare ereditarie, menomazioni, ecc.) 
può permettere di ridurne il valore e attentare alla sua inviolabilità. Il diritto alla vita, alla 
salute, all’educazione e allo studio, alla libertà e alla libertà religiosa, alla pari dignità ecc. 
derivano da questo carattere personale dell’uomo. La SS. Trinità dice che l’origine, il 
destino e il senso della creatura umana consistono in quell’amore che Dio ci ha rivelato 
come costitutivo della natura divina. 


«Il personalismo, in una chiave pedagogica e fenomenologica, si pone come un faro 
interpretativo che orienta verso valori saldi e inviolabili quali la dignità e la libertà dell’essere 
umano, che è chiamato a spendersi in direzione di una relazionalità che generi rapporti 
fecondi e condizioni di vita ottimali per tutti . Pedagogicamente, l’essere umano è 74

chiamato a una presa di coscienza delle sue dimensioni più profonde e alla realizzazione di 
una società nuova che vede nella persona la sua cellula primordiale. “All’essenza della 
persona appartiene il fatto di esistere e vivere unicamente nel processo di compimento di 
atti intenzionali” . Identificare la persona come soggetto del processo formativo vuol dire 75

focalizzare l’azione educativa su quelli che sono i bisogni reali dell’uomo, spingere l’essere 
umano a coltivare se stesso per fuggire dall’alienazione che deriva da una società fondata 
sull’immagine e sulla sterile accumulazione di beni materiali, invitarlo ad offrire il proprio 
contributo per il miglioramento delle condizioni di vita della collettività, ad interessarsi 
all’esistenza in tutte le sue diverse accezioni» . 
76

 P. Bertolini, Pedagogia fenomenologica, La Nuova Italia, Firenze, 2001, p. 94.74

 M. Scheler, Il formalismo nell’etica e l’etica materiale dei valori (1927), San Paolo, Milano, 1996, 75

p. 482. 

 Francesco Bossio, Educazione e persona - Prospettive pedagogiche tra ricerca di senso e 76

nuovo umanesimo, articolo pubblicato da Firenze University Press, Firenze 2018
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La gestione dei conflitti 

Nelle relazioni (la persona è un essere in relazione) si possano dare non soltanto 
divergenze di opinione, ma anche veri e propri conflitti. Tanto più intima è la relazione, 
tanto più i conflitti rischiano di essere severi. «Il conflitto non può essere ignorato o 
dissimulato. Dev’essere accettato» (Evangelii Gaudium 226).


Concepire l’individuo umano come persona significa, per prima cosa, rifiutare radicalmente 
l’idea che il conflitto si possa risolvere con l’eliminazione dell’altro, perché l’altro è 
persona, è sacro e inviolabile. Il conflitto, talora, è necessario perché si possa davvero 
maturare un incontro autentico con l’altro. A volte, per arrivare all’incontro, è necessario 
attraversare lo scontro. Concepire l’altro come persona significa rinunciare radicalmente a 
omologarlo a sé. La dottrina trinitaria ci dice che la persona è caratterizzata dalla sua 
capacità kénotica. Non è vero che nello scontro ci debba essere per forza un vincitore e un 
vinto. La persona non desidera possedere l’altro, convincerlo a qualunque prezzo della 
verità delle proprie opinioni. La persona, nella sua piena maturità, può in Cristo non 
resistere al male, accettare l’umiliazione, perdonare, e, quando non c’è più niente da fare, 
amare il nemico. L’uomo maturo non si ferma alle casacche, alle divise, alle multiformi 
bandiere delle ideologie, delle religioni, della politica, che pure hanno la loro importanza; 
l’uomo maturo sa guardare il cuore dell’altro, un po’ come fa il Dio di Gesù Cristo. Se si 
saprà guardare il cuore, si potrà stimare l’altro, nonostante il fatto che ci sia ostile o abbia 
idee profondamente diverse dalle nostre.


L’estetica 

Viviamo in un contesto culturale in cui la realtà non viene percepita come dotata di senso 
ed è, quindi, svuotata del suo spessore. Da ciò consegue che sia percepita come pura 
estetizzazione irrazionale, in cui il bello, il vero e il bene non sono più proprietà dell’essere 
in quanto tale. Il nichilismo, lo scientismo, il relativismo e il moralismo hanno a che fare con 
la negazione o la riduzione delle caratteristiche originarie dell’essere. Rimane una ricerca 
estetizzante che si compiace dei giochi di parole in cui sono particolarmente abili i 
cosiddetti critici d’arte e non solo (a volte anche gli stessi teologi). In questo modo, la 
famosa asserzione tratta dal romanzo ‘L’idiota’ di Dostoevskij «la bellezza salverà il 

mondo», una volta decontestualizzata, finisce per apparire del tutto banale e falsa. 

Concepire il bello come manifestazione gradevole di un oggetto o di una persona rende del 

tutto inaffidabile e inefficace il valore soteriologico della bellezza. Una bellezza estetizzante 



65

non salva nessuno, nemmeno se la stessa arte, nella sua ricerca del bello, esprimesse la 

tensione dell’uomo alla conoscenza di Dio. 

«La nostra parola iniziale si chiama bellezza. La bellezza è l’ultima parola che l’intelletto 

pensante può pronunciare, perché essa non fa altro che incoronare, quale aureola di 

splendore inafferrabile, il duplice astro del vero e del bene e il loro indissolubile rapporto»  77

Bellezza è il nome che si dà alla manifestazione del bene, anche nel caso che tale 

manifestazione comporti la perdita dell’apparente perfezione della forma con cui il bene si 

manifesta. È la sovrumana bellezza del Cristo crocifisso, un orrore davanti al quale ‘ci si 

copre la faccia’ (Is 53, 3) e nello stesso tempo straordinario splendore della verità. «Questa 
parola dell'amore deve essere una parola che genera luce e che deve essere da tutti vista 
"volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Zc. 12,10), perché saranno attratti dalla 
luce dei Crocifisso stesso che mostra una bellezza inconsueta, che vince la bellezza 
mondana, perché perde la sua stessa bellezza. In questo paradosso inspiegabile il dolore è 
vinto dall'amore e le tenebre sono rotte dallo squarcio di luce del Crocifisso che domina la 
scena di questo mondo invocandone il cambiamento» . Il bello fa, quindi, riferimento 78

essenzialmente al Cristo, che il peccato non può oscurare in quanto il fascino della sua 
carità consiste proprio nel fatto che il Cristo  ha preso su di sé il peccato del mondo.


La bellezza che salva il mondo è la bellezza della carità, del dono di sé in totale perdita e 

ha la sua radice nella pericoresi trinitaria, che origina una storia con e per l’uomo, che è 

storia di salvezza, perché in essa si manifesta l’inaudito amore di Dio, l’unico amore capace 

di dare pienezza di senso all’umano. 

«Dio non è un mistero nel senso di un buio che si sottrae alla conoscenza e alla 
comprensione, bensì come l’essere eterno, che si schiude da sé, di Padre, Figlio e Spirito 
Santo, come pienezza della luce. Le porte del mistero si schiudono solo dall’interno. Ma 
quando si aprono, allora il mistero si comunica senza perciò smettere di essere mistero. Il 
mistero non perde il suo carattere di mistero quando si comunica; anzi più profondamente 
lo si riconosce, più diventa misterioso. Dio è questo mistero. La sua essenza non è buia, 
ma è luce inesauribile: luce di vita che supera la morte. Se Dio è nascosto, lo è nella luce 

 H. U. von Balthasar, Gloria, Jaca Book, Milano, 1985, vol. I, pag. 10.77

 H. U. Von Baltahsar, Il tutto nel frammento [tr. it. di Das Ganze in Fragment. Aspekte der 78

Geschichtsthelogie, Einsiedeln 1963], Jaka Book, Milano 1990, p. 193. 
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del suo proprio essere (1 Tim 6,16). La Rivelazione è l’entrare nel merito di questa luce nelle 
tenebre del mondo, di cui il mondo stesso è responsabile; vale a dire la trasformazione 
dell’assoluta misteriosità di Dio nel suo assoluto nascondimento sub contrario, di modo 
che l’eterno essere di Dio diventa identificabile come storia nello spazio e nel tempo: come 
storia della luce che sconfigge e caccia le tenebre che la celano…» . Tutta la Scrittura 79

esprime il disvelamento di quella bellezza originaria propria del Dio tre volte Santo. In 
quanto origina una storia di salvezza, la bellezza non è statica, ma esprime una dynamis 
che genera un movimento, quello della kénosis che rende possibile la pericoresi trinitaria. 
L’atto con cui l’uomo si espropria e si consegna all’altro sacrificando i propri interessi, il 
proprio tornaconto e persino la propria vita genera commozione in qualunque spettatore; 
questa commozione esprime il nostro desiderio o la nostra nostalgia per una bellezza che 
ancora non possediamo o che abbiamo perduta, ma che è l’unica bellezza capace di 
rendere significativa la nostra vita.


. 


 E. Jüngel, La mia teologia in breve, in E. Jüngel, Possibilità di Dio nella realtà del mondo, Saggi 79

teologici, Claudiana, Torino 2005, p. 185.
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Conclusione 
Al termine di questo sommario e parziale excursus, devo prendere atto che la mia iniziale 
intuizione  e la stessa dichiarazione di K. Rahner  non corrispondono del tutto al vero. 
80 81

Se, dal punto di vista teoretico, la maggior parte dei credenti non ha un concetto 
teologicamente chiaro circa il dogma trinitario, dal punto di vista pratico l’idea che i 
cristiani hanno del concetto di persona e di relazione - che ha profondamente inciso nella 
cultura occidentale e in particolare europea - ha avuto delle ricadute importantissime sulla 
loro ortoprassi e sull’inculturazione della fede.


Tutti gli sforzi che, nel corso dei secoli, i teologi hanno messo in atto per decifrare il 
mistero trinitario, comunque si siano risolti, non sono stati per niente votati al fallimento o 
all’insignificanza. Gli esempi delle ricadute che il concetto cristiano della SS. Trinità ha 
avuto - nella vita delle comunità cristiane, delle famiglie credenti, della società civile e dei 
singoli cristiani - dimostrano che le idee non sono inutili astrazioni per il diletto di pochi 
eletti che vivono fuori dal mondo. Le idee hanno gambe, generano processi, informano le 
coscienze. Il popolo cattolico dovrebbe tenere in più alta considerazione lo studio della 
teologia e a maggior ragione dovrebbero farlo i suoi pastori, i quali, invece, spesso si 
cimentano in discipline che non appartengono al loro specifico campo d’interesse 
‘professionale’. Io non sono un teologo, sono un semplice parroco, ma mi rendo conto che 
non mi è mai stato possibile evitare di riflettere sulla mia fede. Già da quando mi sono 
avvicinato, ventenne, alle catechesi del Cammino Neocatecumenale, ho sempre vagliato 
quanto mi veniva detto; vi ho sempre ragionato su, senza bisogno di essere prete o 

 Cfr. p. 17: «questo popolo, che ha avuto una storia così avvincente e ricca, che cosa direbbe se, 80

per assurdo, un giorno la Chiesa Cattolica dichiarasse solennemente che il dogma della SS. Trinità 
non appartiene più alla sua confessione di fede? Sono portato a pensare che nella vita di fede di 
questo popolo non cambierebbe proprio niente. Questo popolo continuerebbe a pregare il Padre 
per mezzo del Figlio nello Spirito Santo».

 Cfr. p. 17: «i cristiani, nonostante la loro professione di fede ortodossa nella Trinità, nell’attuazione 81

religiosa della propria esistenza sono quasi esclusivamente ‘monoteisti’. Si potrebbe addirittura 
pensare che se la dottrina trinitaria dovesse venir respinta come falsa, ciò lascerebbe pressoché 
intatta gran parte della letteratura religiosa».
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teologo. Man mano che dall’esperienza di fede mi venivano delle conferme, ho elaborato 
una mia sintesi delle verità cristiane, badando sempre che fossero compatibili con 
l’ortodossia cattolica. In questo processo sono arrivato anche a delle conclusioni - per 
esempio sulla dinamica dell’atto di fede - di cui mai nessuno mi aveva mai parlato e me le 
sono tenute lì, riposte in un angolo del mio cervello finché, una volta prete, studiando, ho 
realizzato che queste mie conclusioni sul concetto di esperienza legata alla fede erano 
assolutamente corrette.


Certi pregiudizi sullo studio della teologia derivano dallo spettacolo poco edificante di 
persone che scelgono partecipare a corsi di teologia pensando, così, di pervenire a una 
fede matura. La teologia presuppone la fede, che è generata dal kérygma e che matura 
nell’affidamento a Dio nell’operare le scelte che ci sono richieste dalla Sua Parola. La fede, 
poi, interroga l’intelligenza, che non può essere lasciata fuori, perché sarebbe disumano 
credere ciò che è irragionevole.


Per questo motivo penso che i predicatori cristiani che parlano alla pancia della gente (alla 
maniera di tanti ‘populisti’ contemporanei) invece che all’intelligenza delle persone 
compiano un grave errore. Certamente, la nostra fede non è solo un freddo atto 
speculativo, ma è la stessa Scrittura, è lo stesso Nuovo Testamento a dirci che la 
conversione inizia con un mutamento del pensiero, mutamento che appare dopo aver 
esperito un aspetto prima ignoto della realtà: l’amore di Dio per i peccatori.


Per questo motivo, mi permetto di suggerire ai Vescovi di smettere di organizzare incontri 
di ‘aggiornamento del clero’ che rimangono del tutto insignificanti nella vita dei presbiteri, 
perché non riguardano l’essenziale della loro formazione specifica. L’aggiornamento del 
clero dovrebbe comportare brevi corsi di aggiornamento in teologia, in esegesi biblica, in 
teologia morale, in teologia liturgica ecc., lasciando perdere le inutili speculazioni 
psicologiche, sociologiche, statistiche e pastorali (non mi sembra che sia mai esistito un 
pastoralista che abbia generato un movimento di spiritualità o una pastorale efficace al 
servizio delle parrocchie - questo lo hanno fatto i santi!).


In questi anni del mio presbiterato, studiando le verità della fede cattolica - studio che, a 
volte, ho condensato in libretti come questo - ho scoperto che si tratta di verità 
eccezionali. La verità, in fondo, è sempre eccezionale, nel senso che mons. Giussani dava 
a questa parola, se ricordo bene: l’eccezionale è ciò che corrisponde esattamente alle 
attese più profonde del cuore umano.
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Niente è più eccezionale della SS. Trinità, perfetta comunione in un amore disinteressato e 
kénotico. Eccezionale perché è il nostro destino, la sorte che ogni cuore umano desidera. 
Eccezionale perché questo destino si avvera, già e non ancora, nella nostra vita terrena.


Mentre mi ripassavo alcuni manuali di teologia trinitaria, fra i vari libri che ho letto (da molti 
anni, ho imparato che cambiare lavoro è un buon modo per riposare senza perdere 
tempo), mi è capitato tra le mani un volume di un noto intellettuale e conduttore televisivo, 
autore che stimo per la viva intelligenza e la vasta cultura, ma di cui faccio fatica ad 
accettare lo snobismo e quel suo intimo convincimento di superiorità intellettuale, che mi 
sembra proprio appartenere, in genere, ai cosiddetti intellettuali da salotto televisivo, che 
sanno solo spacciare moneta senza valore. Non è questo il suo caso, anche se a volte, 
purtroppo, lo sembra e mi dispiace perché, pur pensandola diversamente, non mi è mai 
stato difficile riconoscerne il valore. Cito questo signore perché non perde mai occasione 
di fustigare la Chiesa cattolica, a torto e a ragione, e ciò mi dispiace molto. È 
dannatamente spiacevole vedere come persone intelligenti e coltissime si lascino così 
facilmente ingannare da pregiudizi, anche fondati, ma tali da far perdere di vista 
l’essenziale, al punto di credere il falso. Questo autore critica - a volte anche giustamente - 
la Chiesa, mentre rimane affascinato dai Vangeli e dalla figura di Cristo, ritenendo di poter 
vivere un’etica evangelica senza bisogno della Chiesa, che gli appare bigotta e corrotta. 
Giustissima ogni critica al clericalismo, ma questo non è l’essenziale. L’essenziale è poter 
accedere a un’autentica esperienza del cielo, dell’amore di Dio qui e ora. Ciò, in via 
ordinaria, è possibile solo attraverso l’insegnamento e l’accompagnamento della comunità 
dei credenti. E la vita evangelicamente buona, ordinariamente, è possibile (gradualmente) 
solo se si è stati raggiunti, grazie a una fede matura, dall’esperienza sensibile dell’amore di 
Dio. Affermare di poter vivere la morale evangelica senza la fede e senza la grazia è un 
enorme inganno e una manifestazione di gigantesca superbia. La perfezione morale, 
sosteneva don Divo Barsotti, è l’anticamera dell’inferno  ed è tipica delle persone 82

‘religiose’ che, senza rendersene conto, si danno una ‘misura’ morale per loro possibile da 
realizzare e, poi, si convincono di avere raggiunto la perfezione. È come una persona che 
deve superare con un salto un’asticella alta dieci metri. Invece di riconoscere la propria 
incapacità e chiedere aiuto a chi può darglielo, questo tipo abbassa l’asticella a trenta 
centimetri da terra e la scavalca con nonchalance,  ritenendo, con ciò, di avere superato 
l’impresa. Tale perfezione morale rende impossibile la conversione. La domanda posta a 
Gesù ‘Qual è il mio prossimo?’ rende benissimo l’idea di questa ricerca di una misura. È 

 la citazione è di senso, non letterale; vado a memoria.82
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come dire: ‘Ok, ho capito che bisogna amare in modo oblativo, ma chi devo amare così? 
Perché non è possibile amare tutti in questo modo!’. Il discorso della montagna ci dice che 
Gesù afferma la necessità di un amore ‘senza misura’, una perfezione ‘senza misura’: «Voi, 
dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» . Questa perfezione in noi 83

può essere realizzata - gradualmente - solo dalla Grazia, non certamente dalle nostre 
capacità volitive.


La Trinità, così come si rivela nelle Scritture, è ciò che di più affascinante ci possa essere. 
Non vale, forse, la pena soprassedere - senza per questo rinnegarle - a certe proprie 
critiche, più o meno giuste, agli uomini di Chiesa, per verificare la verità dell’ amore eterno 
e indissolubile di Dio per l’uomo, che la Chiesa afferma di poter fare incontrare al 
credente?


Mia madre - che andava alla Santa Messa quasi tutti i giorni - mi diceva che dei preti c’è 
bisogno per la Messa e la Confessione, ma non bisogna stare attaccati alla loro tonaca. 
Quando io feci, per la prima e unica volta, il chierichetto nella parrocchia cittadina di S. 
Teresa, mia madre non mi lasciò più ripetere l’esperienza, credo perché - nel suo 
straordinario intuito - aveva capito come sarebbe potuta andare a finire la cosa. La cosa 
finì comunque col fatto che divenni prete e devo dire che, alla fine, mia madre ne fu 
contenta, anche se avevo mandato al diavolo tutti i suoi progetti su di me e tutti i sacrifici 
che per questo aveva fatto insieme a mio padre. Io ho pensato che valeva la pena andare 
a vedere se ciò che affermava la Chiesa era vero: e l’ho visto. È stato eccezionale.


 Mt 5, 48.83
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Epitaffio finale 
Ne la profonda e chiara sussistenza 

de l'alto lume parvermi tre giri 

di tre colori e d'una contenenza;

e l'un da l'altro come iri da iri

parea reflesso, e'l terzo parea foco

che quinci e quindi igualmente si spiri [...].

O luce etterna che sola in te sidi,

sola t'intendi, e da te intelletta

e intendente te ami e arridi! (Dante Alighieri, Paradiso XXXIII, 115 ss) 

Parafrasi


Nella profonda e chiara sussistenza dell’alta luce mi apparvero tre cerchi di tre 
colori e della stessa grandezza; e l’uno dall’altro come iride da iride appariva 
riflesso, e il terzo appariva fuoco, che spirasse ugualmente da questo e da quello.  

O luce eterna, che sola in te sussisti, sola t’intendi perfettamente e da te intelletta 
quale Figlio e intendente quale Padre ami e sorridi a te quale Spirito Santo! 
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